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La seduta comincia alle 15430. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, leg- 
ge il processo verbale della sedu-ta del 30 
novembre 1978. 

( E  approvato). 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, il deputato I)e Poi è in missione 
per incarico del suo ufficio. 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

SPONZIELLO e CERQUETTI: ~c Interpre- 
tazione autentica del quarto comma del- 
l’articolo 1 del decreto legge 24 luglio 
1973, n. 426 convertito in legge 4 agosto 
1973, n. 495, concernente provvedimenti 
urgenti sulla proroga dei contratti di loca- 
zione e sublocazione degli immobili urba- 
ni )) (2754). 

Sarà stampata e distribuita. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
IO ha trasmesso alla Presidenza il seguen- 
te disegno di legge, approvato da quel 
Consesso: 

u Conversione in legge del decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 691, concernente il 

rinvio delle elezioni delle rappresentanze 
studentesche negli organi di governo uni- 
versitario )) (2573). 

Sarà stampato e distribuito. 

Annunzio 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. E stato presentato alla 
Presidenza il seguente disegno di legge: 

dal Ministro delle partecipazioni sta- 

<c Conferiinenti ai fondi di dotazione 
dell’IRI e dell’ENI finalizzati all’aumento 
di capitale della SOGAM s.p.a. )) (2572). 

tali: 

Sarà stampato e distribuito. 

Annunzia, di 
risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla 
Presidenza dai competenti ministeri rispo- 
ste scritte ad interrogazioni. Saranno pub- 
blicate in allegato al resoconto stenogra- 
fico della seduta odierna. 

Svolgimento di interpellanze 
e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno 
reca: Interpdlanze e interrogazioni. 

La prima interpellanza è quella degli 
onorevoli Sponziello, Cerullo e Cerquetti, 
al Presidente del Consiglio dei ministri e 
al ministro dell’industria,. commercio e ar- 
tigianato, << per conoscere quali sono gli 
intendimenti del Governo per assicurare 
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la più corretta ed efficiente funzionalità 
del CIP, tenuto conto - per altro senza in- 
terferire con esse - delle indagini giudi- 
ziarie che, da una parte, hanno portato. 
alla incriminazione dei membri del Comi- 
tato interministeriale prezzi per non avere 
essi compiuto i necessari accertamenti in 
occasione dell’aumento delle tariffe telefo- 
niche del 1976; dall’altra, della incrimina- 
zione, con richiesta di rinvio a giudizio, 
di due dirigenti della SIP, chiamati a ri- 
spondere di false comunicazioni sociali. 
Se si aggiunge che, per ammissione fatta 
dinanzi ad una Commissione parlamenta- 
re di indagine, da parte dello stesso CIP 
si è ammesso il mancato svolgimento, pri- 
ma di pronunziarsi, di opportuni control- 
li, difettando esso Comitato di mezzi e di 
capacità tecniche per adempiervi, balza 
più evidente la necessità di procedere a 
modifiche di detto organismo perché non 
si ripetano situazioni di per sé scandalo- 
se e alteratrici di situazioni economiche. 
L’esigenza di far funzionare efficacemente 
il CIP, ristrutturandolo e mettendolo in 
condizione di disporre di moderni e com- 
pleti sistemi di accertamento, si avverte 
maggiormente mentre battono alla sua 
porta altre richieste di aumenti di servi- 
zi, quali, ad esempio, i nuovi aumenti 
delle tariffe telefoniche o dell’assicurazio- 
ne obbligatoria, solo per citarne alcune, 
e per le quali si impone una rigorosa in- 
dagine prima che si scarichino sui citta- 
dini utenti aumenti incontrollati e non 
sopportabili D (2-00452). 

L’onorevole Sponziello ha facoltà di 
svolgerla. 

SPONZIELLO. Rinunzio a svolgerla, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per l’industria, il commer- 
cio e l’artigianato ha facoltà di rispon- 
dere. 

SINESIO, Sottosegretario di Stato per 
l’industria, il commercio e l’artigianato. I1 
Governo è da tempo perfettamente consa- 
pevole dell’urgenza del problema della ri- 

strutturazione del CIP. Di tale consapevo- 
lezza sono tra l’altro prova le ripetute di- 
chiarazioni rese in ogni sede dal ministro 
dell’industria e l’approvazione, da parte 
del Consiglio dei ministri, del disegno di 
legge concernente il riordinamento del si- 
stema di controllo dei prezzi che fu pre- 
sentato al Senato sin dal 12 gennaio 1978 
(atto del Senato n. 1080). 

I1 Governo auspica che, una volta ac- 
quisiti i pareri delle Commissioni compe- 
tenti, il provvedimento possa essere di- 
scusso ed approvato al più presto possi- 
bile. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sponziello 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SPONZIELLO. Prendo atto della dichia- 
rata consapevolezza da parte del Governo 
dell’esistenza del problema riguardante il 
CIP. La nostra interpellanza, in effetti, 
era scaturita da un dato di fatto, e cioè 
che o il CIP viene ristrutturato in modo 
da farlo funzionare, oppure occorre sot- 
trarlo alle conseguenze di carattere giudi- 
ziario alle quali si espone e già si è 
esposto. 

La doglianza che noi abbiamo mosso 
con la nostra interpellanza scaturisce in- 
nanzitutto dall’ammissione fatta da alcuni 
componenti del CIP i quali, interrogati di- 
nanzi ad apposita Commissione, hanno fi- 
nito essi stessi con l’ammettere di non 
essere dotati di mezzi di controllo idonei, 
moderni, sufficienti per procedere a tutti 
gli accertamenti necessari prima di pro- 
nunziarsi soprattutto sulle richieste di 
aumento. Questa ammissione diretta ha 
trovato convalida, indirettamente ma non 
meno efficacemente, nell’operato dell’auto- 
rità giudiziaria che addirittura, come tutti 
sappiamo, ha messo sotto processo alcuni 
dirigenti della SIP per comunicazioni so- 
ciali false (e mi risulta che sia g“ tia stato 
disposto il rinvio a giudizio, per cui non 
ci troviamo neanche nella fase giudiziaria 
del semplice accertamento). Quindi non è 
possibile non dolersi, se corrisponde a ve- 
rità il fatto che il controllo non si eser- 
cita perché il CIP non è in condizione di 
esercitarlo, della circostanza che l’autori- 
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tà giudiziaria abbia messo sotto processo 
per omissione di atti d’ufficio quasi tutti 
i membri del Comitato interministeriale 
prezzi. Da ciò scaturisce l’esigenza, che noi 
abbiamo sottolineato con la nostra inter- 
pellanza, di richiamare l’attenzione del Go- 
verno perché ristrutturi o metta in con- 
dizione il CIP di funzionare effett,ivamente. 
Siamo alla vigilia di nuove richieste di 
aumenti del,le tariffe telefoniche, per cui 
sarebbe ben strano che si procedesse alla 
applicazione di tali aumenti consentendo 
al CIP unicamente di pronunciarsi affer- 
mativamente senza poter accertare la fon- 
datezza della richiesta, in quanto privo di 
adeguati ,strumenti di controllo. In queste 
condizioni chi ci rimette è sempre il citta- 
dino. 

Ma vi è anche una ragione di carattere 
generale, in quanto, -prima di procedere 
ad aumenti che comportano sempre spin- 
te inflazionistiche, i,l Governo ha l’obbli- 
go, quanto meno, di meditare. E questo 
lo spirito con cui abbiamo presentato que- 
sta interpellanza e con il quale prendo 
atto con piacere - augurandomi che alle 
parole seguano i fatti - che il Governo 
ha dichiarato ‘di essere consapevole della 
esistenza del grave problema da noi de- 
nunziato. 

’ PRESIDENTE. Seguono l’interpellanza 
degli onorevoli Mellini, Bonino Emma, 
Faccio Adele e Pannella, al Presidente del 
Consiglio dei ministri e al ministro del- 
l’interno, (( per sapere se risponda a ve- 
rità quanto pubblicato sugli ultimi nu- 
meri del settimanale L’Espresso; ed in 
particolare: che, dopo il sequestro di Al- 
do Moro, siano state condotte trattative 
tra l’Arma dei carabinieri e le Brigate 
rosse; che nell’ambito delle indagini, di- 
rette ad identificare gli autori della strage 
di via Fani e dell’assassinio di Aldo Mo- 
ro, sia stata esperita una perizia mili- 
tare ”, avente per oggetto l’accertamento 
del grado di addestramento degli esecutori 
materiali e che la perizia abbia concluso 
per il carattere non militare, ma, piut- 
tosto ” artigianale ” dell’addestramento 
stesso conseguibile in Italia e non neces- 
sariamente in campi ” specializzati; che 

9, 

1, 

dai risultati della autopsia esperita sul 
cadavere di Aldo Moro sia emerso che 
l’onorevole Moro, prima dell’uccisione sa- 
rebbe stato narcotizzato, con ciò ripropo- 
nendosi l’interrogativo circa la sommini- 
strazione di sostanze stupefacenti, durante 
il periodo del sequestro: che, durante la 
prigionia di Aldo Moro, la sua segretaria, 
su indicazioni trasmesse dalle Brigate ros- 
se alla famiglia, avesse predisposto una 
serie di documenti, custoditi nell’ufficio di 
via Savoia e che, a seguito della intercet- 
tazione del colloquio telefonico, un fun- 
zionario della Digos, recatosi nell’ufficio 
suddetto, si sia impadronito a viva forza 
dei documenti medesimi, strappandoli alla 
segretaria e che, alle reazioni di Eleonora 
Moro, l’allora ministro dell’interno, Cos- 
siga, abbia replicato giustificando l’operato 
del funzionario ed affermando che si trat- 
tava di documenti di scarso valore. Gli 
interpellanti chiedono, ove le notizie sud- 
dette rispondano a veritg, se innanzi a ri- 
velazioni così gravi, che per altro costitui- 
scono risposta ad altrettanti punti dell’in- 
tervento del presidente del gruppo radica- 
le, Emma Bonino, nel corso del dibattito 
del 26 ottobre e, soprattutto dinnanzi alle 
rivelazioni della stampa, che assume fun- 
zione surrogatoria dei dinieghi, dei rifiuti 
e delle reticenze sin qui opposte dal Pre- 
sidente del Consiglio e dal ministro del- 
l’interno, il Governo non ritenga di dover 
recedere dall’irresponsabile atteggiamento 
di falsa fermezza e di caparbio soffoca- 
mento della verità, che appaiono causa 
efficiente del tragico epilogo del sequestro 
dell’onorevole Aldo Moro e dolosa coper- 
tura delle responsabilità di coloro i quali, 
per incapacità, ignavia o dolosa predeter- 
minazione concorrono al definitivo disfa- 
cimento delle strutture repubblicane )) 
(2-00453) ;  

nonché le seguenti interrogazioni: 

Cazora, al ministro dell’interno, (( per 
sapere - dopo aver ascoltato alla televi- 
sione le registrazioni delle telefonate alla 
signora Moro e ad altri da parte delle 
Brigate rosse - se trattandosi di telefoni 
tutti posti, all’epoca, sotto controllo, la 
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polizia abbia effettuato il dovuto riscon- 
tro, che tecnicamente dovrebbe operare 
nelle centrali SIP in meno di 20 secondi, 
degli indirizzi dai quali sono state fatte 
le chiamate; se altresì sono state disposte 
le indagini nei luoghi sopra indicati D 
(3-03 169) ; 

Franchi e Valensise, al ministro del- 
l’interno, (( per conoscere: se abbia preso 
conoscenza dell’articolo ” Uno scrittore 
americano ricostruisce il caso Moro ” ap- 
parso sulla terza pàgina del giornale di 
Roma I2 Tempo del 15 novembre 1978; 
se gli organi investigativi siano in grado 
di individuare il capo della banda che 
avrebbe rapito il presidente Moro e che 
porterebbe il nome di battaglia ” Zucor ” 
attraverso il controllo delle circostanze 
indicate nell’articolo e cioè, che si tratte- 
rebbe di un iscritto al PCI sino al 1970, 
cattolico, ricco di famiglia nobile, che ha 
fatto il play-boy, che il padre era un 
poeta dilettante di un certo valore ed ami- 
co di Benedetto Croce, che la madre 
scriveva storie di amore sotto pseudonimo, 
rel’igiosissima, deceduta all’inizio di que- 
st’anno all’età di 95 anni; se ritenga di 
incaricare la Interpol per accertare pres- 
so Pietro Di Donato, noto autore del 
libro “Cristo fra i muratori ”, la ver.idi- 
cita delle asserzioni contenute nel fasci- 
colo di dji’cembre del 1978, già in edicola, 
di Penthouse circa le fonti delle informa- 
zioni che avrebbe ricevuto da un perso- 
naggio indicato con la sigla R2; se riten- 
ga di approfondire la sostanza di queste 
affermazioni dello scritto di Pietro Di Do- 
nato acclarando il punto dove afferma di 
aver intervistato ” i due brigatisti amici 
della famiglia Moro” al fine di tentare, 
anche per questa via di pervenire alla 
conoscenza della tragica verità sul caso 
Moro D (3-03227). 

Questa ,interpellanza e queste interro- 
gazioni, che vertono su argomenti connes- 
si, saranno svolte congiuntamente. 

L’onorevole Emma Bonino, cofirmata- 
ria dell’interpellanza Mellini, ha facoltà di 
svolgerla. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, 
colleghi, signor rappresentante del Gover- 
no, con questa interpellanza torniamo 
un’dtra volta a discutere, o per lo meno 
a tentare di farlo, su alcuni interrogativi 
relativi a l  caso Moro. A questo punto, for- 
se, non è fuori luogo ricordare le tappe 
di questa vicenda, non certo quelle ester- 
ne, ma le tappe che ci riguardano in 
quanto Parlamento e iln quanto parla- 
mentari. 

I1 Parlamento fu completamente esau- 
torato dalla discussione sul caso Moro e 
venne meno a precisi doveri e compiti 
istituzionali di indirizzo e di controllo, la- 
sciando al Governo la facoltà di basarsi 
su queil’unico dibattito, ormai famoso, del 
4 aprile, in base al quale - ed è bene 
ricordare che si trattò soltanto di svol- 
gimento di interrogazioni - quest’ultimo 
assunse la linea G di fermezza )) che poi 
portò avanti fino in fondo. 11 Parlamen- 
to, infatti, ha affrontato il problema solo 
il 19 maggio - quindi un po’ tardi - e 
poi in particolare il 25 ottobre, con quel- 
la redazione, assai simile ad un (( matti- 
nale )), del ministro Rognoni che non ri- 
solse assolutamente nulla e che lasciò in 
piedi tutti gli interrogativi che si erano 
posti nei mesi precedenti, e che non ac- 
cennano a diminuire sia nella stampa sia 
nell’opinione pubblica. Nel frattempo mi 
sembra che anche altri parlamentari ap- 
partenenti a diversi schieramenti politici 
- mi riferisco alle dichiarazioni dell’ono- 
revole Carenini e a quelle del senatore 
Cervone - abbiano messo in evidenza 
come il caso Moro non riesca ad appro- 
dare ad un punto reale, a delle verità, o 
per lo meno, ad una versione ufficiale del 
Governo. 

Ci ricordiamo tutti quale sia stato il 
dibattito del 25 e del 26 ottobre; si è 
trattato di un dibattito che in realtà non 
ha tentato di chiarire nessun dubbio pre- 
sente. Intervenendo in quella sede presen- 
tai al ministro 50 domande - che pote- 
vano essere senz’altro molte di più - su 
altrettanti aspetti o particolari dell’intera 
vicenda sui quali si erano avuti da parte 
del Governo, talvolta persino da parte 
della magistratura, versioni ufficiali con- 
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trapposte e contraddittorie di fronte alle 
quali, evidentemente, l’opinione pubblica 
ha continuato e continua ad interrogarsi 
non per puro spirito di qualunquismo. 

Ci facciamo interpreti in questa sede 
- mentre probabilmente il Governo non si 
pone più questi problemi - di questi in- 
terrogativi presenti nel paese ed ai quali 
allora il Governo non intese dare risposta. 
S i  t.ratta dii ,interrogativi che non sono 
stati suggeriti da alcuno spirito divinato- 
rio, ma ai quali siamo pervenuti metten- 
do semplicemente a confrunto le varie di- 
chiarazioni, apparse sulla stampa e rese 
da espnenti  politici o da magistrati, ri- 
spetto alle quali chiedevamo una versio- 
ne ufficiale affinché questo stato di mala- 
nimo presente nell’opinione pubblica tro- 
vasse un punto di riferimento o una posi- 
zione ufficiale cui riferirsi. 

Questo non è awenuto ed all,a fine del- 
l’intervento, nel quale ponevo questi que- 
si,ti, awsertlii il ministro Rognoni - il qua- 
le era presente - che avrei trovato inde- 
coroso per il Parlamento che a questi in- 
terrogativi ‘fosse la stampa a rispondere 
succeslsivacmlente. Purtroppo, la realtà è 
che così è puntu’almente avvenuto, non 
per tutti i quesiti, ma per quelli tra essi 
che erano i più inquietanti. 

T’ra l’altro, in quella occasione, io chie- 
si se ci fossero state trattative dirette tra 
i carabinieri e le Brigate rosse. Nessuno 
diede una risposta, ma una settimana do- 
po uscì sul’la stampa la ricostruzione esat- 
ta dei rapporti intercorsi fra d generali 
Corsi,ni e De Sena dell’Arma dei carabi- 
nieri e le Brigate rosse. Chiesi anche (e 
da cosa è stata oggetto di discussione nel- 
l’ambito della magistratura) se era vero 
(come è vero) che il generale Corsini era 
stato sentito; se rispondeva a verità che 
i magistrati avevano dovuto ammettere di 
non essere a conoscenza dell’epi,sodio e se 
il giorn,alista che aveva riportato quelle 
notizie era stato ascoltato come testimo- 
ne. Ebbene, in questa sede, il Governo 
non tintese chiarire nulla. Successivamen- 
te, abbiamo avuto sempre dalla stampa 
(ed è questo l’oggetto della nostra inter- 
pellanza) le risposte ad altri quesi:ti che 
avevamo posto, ad esempio sulla perizia 

(( militare )) delll’attentato, sull’autopsia e 
su alcuni altri particolari. 

Ci troviamo, quindi, di fronte ad una 
dolosa reticenza del Governo che pone il 
Parlamento in una situazione ogni giorno 
più intollerabile. Mi auguro, per senso di 
responsabilità e per correttezza di rappor- 
ti tra Parlamento e Governo, che oggi si 
giunga ad un chiarimento. Vorrei si chia- 
risse se queste verità ,dsobbiamo conti- 
nualre a trovarle << a brandelli D, setti,mana 
per settimana, sugli organi dil stampa. 

Ritengo si tratti di una situazione in- 
d,ecorosa ed hdegna. Ora concedo fiducia 
e spero che non si ripeta quanto è già 
accaduto i,n relazione al << caso Leone D. 
Forse i parlamentari presenti in aula ed 
il Presi,dente stesso se ne ri,cordano: di 
hont,e a precisi addebiti, il Governo ri- 
spose di non sapere assolutamente nulla. 
Già dlora ci trovammo i,n una situazione 
insostenibile. 

Rispetto all’intera vicenda, rispetto al 
fatto che non ne è stata data una versio- 
ne che potesse appagare in qualche modo 
gli interrogativi posti dall’opinione pubbli- 
ca, rispetto a questa volontà di non <(far 
luce D, noi riteniamo che ci possa essere 
un chiarimento solamente se il Governo, 
a questo punto, comincia a dire ciò che 
sa (poiché è impensabile ed intollerabile 
che non sappia), senza aspettare che, di 
giorno in giorno, si arrivi a conoscere le 
cose. Noi riteniamo che questo modo di 
agire lasci spazio a ricatti continui tra 
esponenti pol!itici e, comunque, a mano- 
vre di vanio tipo che uno Stato di diritto 
serio deve preoccuparsci di stroncare. 

‘ 

PRESIDENTE. L’onorrevole sottosegre- 
tario di Stato per l’interno ha facoltà di 
rispondere. 

DARIDA, Sottosegretario di  Stato per 
l’interno. L’intiervento del Governo in que- 
st’aula per rispondere all’interpellanza 
ed alle interrogazioni iscritte all’ordine del 
gh1-110, retative alla tragica vioenda del- 
l’onorevole Moro, fa seguito alle dichiara- 
zioni rese dal ministro dlell’interno di fron- 
te a questa Assemblea solo poche setti- 
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mane fa, nel corso di un dibattito appro- 
fondito ed allargato a tutte le componen- 
t i  politiche. Con questa risposta, tuttavia, 
il Governo vuole attesiare il proprio ri- 
spetto e la propria disponibilità di fronte 
al sindacato politico parlamentare, istitu- 
to di cui tutti noi riconosciamo i.1 valore 
ed il profondo significato nel contesto del 
nostro ordinamento democratico. 

I1 Governo intende, inoltre, ribadire la 
volontà di rispondere a quel <(bisogno di 
verità D che anima l’opinione pubblica, pur 
nella ricerca di un difficile equilibrio tra 
il diritto di sapere che il paese nivendica 
ed il ,dovene del riserbo imposto dal se- 
greto istruttorio, da ovvie ragioni prsti- 
che e da m a  corretta impostazione dei 
rapporti tra i poteri d,ello Stato. 

L’interpeltlanza e lle isnterrogazioni odier- 
ne pongono in sostanza quesiti connessi 
ad alcune dell’e tante notizie diffuse in 
questi mesi dall,a stampa e ad una pre- 
sunta ricostruzione dei fatti di via Fani 
e degli avvenimenti sucoessivi pubblicata 
da una rivista americana. Siamo, dunque, 
in presenza di elementi di fonte giornali- 
stica che, pur nel rispetto dovuto all’im- 
portan!t,e funzione di informazione della 
stampa e quindi anche al contributo che 
essa può recare nella difficile rioerca del- 
la verità, postulano comunque la necessi- 
tà di approfondimenti e di sigorose ve- 
rifiche. 

11 nostro desiderio di verità, l’esigen- 
za da tutti così fortemente avvertita di 
fiare giustizia, non può farci trascurare 
che oggi ci troviamo di fronte ad una in- 
chiesta giudiziaria in pieno e forse posi- 
tivo sviluppo sulla qualle, allo stadio at- 
tuale e nella prospettiva del suo diveni- 
re, non possono owiamente essere fatte 
anticipazioni dal Governo, neppure in se- 
de parlamentane, al fine primario di non 
intralciare in alcun modo l’opera della 
magistratura con la quale il Governo, co- 
me ogni cittadino, ha il dovere di colla- 
bolrare. 

In tale difficimle opera di minuziosa rac- 
colta le di valutazione di ogni ,elemento at- 
to a $raggiungere l’accertamento delle re- 
sponsabilità pendi del gravissimo delitto 
politico, è impegnata nelle sue esclusive 

prerogative l’autorità giudiziaria, che si 
vale naturalmente di tutti i mlezzi consen- 
titi dalla legge. 

Fer questo motivo, alla luce dei prin- 
cipi fondamentali che informano il no- 
stro ordinamento giuridico e costituziona- 
le, devo Kichiamare quanto 2: stato af€er- 
mato in quest’aula il 27 ottobre scorso 
circa i precisi limiti che lo stesso ordina- 
mento segna alle possibilità del Gover- 
no di intervenire, e quindi anche di rife- 
rire, in merito a circostanze, fatti o epi- 
sodi ancora sottoposti al vaglio inquiren- 
te della magistratura. Attenendosi a que- 
sti criteri, quindi, il Governo intende ri- 
spondere alla interpellanza e alle due in- 
terrogazioni poste all’ordine del giorno 
fornendo le indicazioni ed i chiarimenti 
xiispondenti allo accertamento dei fatti fi- 
nora appurati e compatibili con le rigo- 
rose esigenze del segreto istruttorio. 

PANNELLA. Questo l’abbiamo capito. 

DARIDA, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. Nell’interpellanza a firma degli 
onorevole Mellini, Bonino Emma, Faccio 
Adele e P m e l l a  si chiede innanzitutto 
se, dopo il sfequestro di Aldo Moro, sia- 
no state condotte trattative tra l’Arma 
dei carabinieri e le Brigate rosse. E già 
stato autorevolmente affermato che l’epi- 
sodio riferito da un settimanale circa ta- 
li presunti contatti, episodio che ha dato 
origine alle congetture cui l’interpellan- 
za fa riferimento, si deve legare a quel- 
le notizie confidenziali che in varie oc- 
casioni giungevano alle forze dell’ordine 
circa eventuali possibilità di contatti con 
brigatisti e di informazioni dirette sui lo- 
ro movimenti e la loro dislocazione: even- 
tualità, queste, che poi non si sono mai 
verificate per l’interruzione dei vari anel- 
li che avrebbero dovuto costituire la ca- 
tena informativa. S i  è trattato, insomma, 
di voci ed ipotesi che non hanno trovato 
alcun riscontro reale. Tuttavia il Gover- 
no aveva il dovere di non tralascia= al- 
cuna iniziativa e di tenersi pronto ad 
ogni evenienza. Purtroppo, anche da que- 
ste vie, non fu possibile ricavare alcun ri- 
sultato concreto. 



Atti Parlamentari - 24383 - Camera dei Deputati 

VIZ LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 DICEMBRE 1978 

Gli interpellanti chiedono s,e sia stata 
espenita una perizia <( militare )) sull’ecci- 
dlio di via Fani e quali ne siano state le 
risultanze. Posso d.ire che le forze di po- 
lizila hanno analizzato con tutti i mezzi a 
di,sposizione, e. secondo i più scrupolosi 
criteri di *investigazione e di indagine, le 
circostanze, le modalità, la (< mleccanica )) 
dell’attentato, non tralasciando alcun ele- 
mento obiettivo, alcuna tracciia, alcun in- 
dizio id’oneo a chiarire o delineare lo svol- 
gimento dei fatti. In particolare, sono sta- 
te compiute perizle baliist,iche, sia sull’ec- 
cidio di via Fani, sia sull’ucuisiione del- 
1’onorevol.e Aldo Moro, perizie che non 
sono ancora state dep0s;itat.e e di cui per 
altro è i,mminente il deposito. 

In ogni caso posso dire che né una 
perizia c( mililtare )) del tipo di quella enun- 
ciata nell’interpellanza, né, comunque, 
alcuna altra perizia militare soao mai sta- 
te disposte. E stata invece deposit,ata la 
perizia medico-legale, firmata dai profes- 
sori Merli, Ronchetbi, Marraccino e Du- 
rante, sull’uc,cisione dsei ci,nque uomini 
della scorta in via Fani. N d  documento, 
i periti confermano che quattro degli 
agenti sono morti sall’istante, mentre il 
quinto è ,deaeduto in ospedale, poche ore 
dopo l’agguato, ,in seguito a colpi d’i ar- 
ma da fuoco. La oommorien.za è stata in- 
dicata intsorno alle ore 9,05 del 16 marzo. 

Circa :l’ipotesi che l’onorevole Moro siia 
stato narcotizzato prima d,ellhccisione, 
posso dire che gli attii r e l a ~ v i  alla peri- 
da necroscopitca sono stati depositati, 
mentre non 10 sono stati ancora gli .atti 
peritali medico-legali e tossi’cologici, an- 
che se il deposito 8 )imminente. E da 
escludere, comunque, in base ad una re- 
lazione preli,minare dei periti, che l’onore- 
vo1.e Moro sia s.tato sottoposto a sommli- 
nis,trazione di sostanze stupefacenti. 

Sull’epiisodio di via Savoia citato nel- 
l’int~erpellama, posso precisare, in base ai 
dati forniti dagli organi di polizia, che 
risulta che il personde della pubblica sd- 
curezza non ha esegu.ito alcuna perquisi- 
zione nello studio privato dell’onorevoile 
Moro. E vero invece che il 18 aprile, su 
disposizione dell’autori’tà giudiziraria, un 

funzionario si è recato in via Savoia, dove 
si è fatto consegnare una lettera indiriz- 
zata al dottor Rana, che è stata poi im- 
mediatamente tmrasmessa alla stessa auto- 
rijtà giudiziaria che aveva ordinato l’ope- 
razione. 

Devo respingere poi, onorevoli colle- 
ghi, l’macousa deglii interpellanti che, di 
fronte a lk  presunte rivelazioni dell,a stam- 
pa, il Governo voglia mantenere un cc ir- 
responsabii.le atteggiamento di f’alsa fer- 
mezza e di caparbio soffocamento della 
verità >). Devo ribadire invece che, proprio 
al s,ervizio d’ella verità, deve essere eser- 
citafio il più r.igoroso controllo dei fatti, 
deve essere respinta la tendenza a dar 
cuedito a cangetture non suffragate da 
prove obiettive, deve essere miantenuta la 
più scrupolosa misura di riserbo, qualora 
una ‘anticipaaionte o una indis,crezione pos- 
sano ostacolare il s’ol1,ecito svolgimento 
dlelle indagini. Chi 1.a pensa diversamente 
mostra .di es’ercitare scarsa pondefiazione 
sui modi e i mezzi della realtà investiga- 
tiva c sul metodo dei comportamenti co- 
stituzionali. 

Mi riferisco all’intiefrogazione dell’ono- 
revole Cazora circa lle possibitità di indi- 
viduare gli appareclchi te1,efonici usiati dai 
bfiigatisti per le l’oro comunicazioni. Pos- 
so assicurare che, ogni volta che è stato 
tecnicamente possibfle individuare gli ap- 
parecchi da cwi provenivano lie chiamate 
dlei brigatisti, gli organi di po1,izia h,anno, 
con la massima tempestività, effettuato gli 
accertamenti nei luoghi ‘di provenienza 
dellle telfefonate. Si  è dovuto però consta- 
tare che si è sempne trattato dli cabine 
pubblichce, divers’e tra loro e collocate nei 
più svariati punti della città, per cui è 
rqisultata vana ogni azione volta ad1 acqui- 
sire elemlenti testimoniali. 

Debbo inoltre precisare che, sul piano 
strettamente tecnico, l’individuazione dei 
numeri telefonici ‘da cui proviene una 
chiamata per unla utenza post,a sotto con- 
trollo r,ichied’e generalmente tempi più 
lunghi rispetto ai pochi secondi cui ac- 
cenna l’onorevole interrogante. Si verifica 
inoltre con una certa frequenza che, per 
motivi tecnici (per ‘esempio, telefonate in 
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teleselezione), l’indentificazione degli ap- 
pal;ecchi ,dai qudi vengono chiamati i nu- 
meri telefonici posti sotto controllo non 
riesca affatto. 

In merito a quanto viene segnalato 
nell’interrogazione de1,l’onorevole Franchi, 
assicuro che l’ufficio istruzione del tribu- 
nale di Roma, ad quale compete l’inchie- 
sta su tutt’a la vicenda dell’onorevole Mo- 
ro, ha avviato indlagini in relaz,ione allo 
articolo pubblicato a firma dello scrittore 
Pietro Di Donato sd’edizione americana 
della rivista Penthouse, anche se si tratta 
evidentemente di una ricostruzione roman- 
zesca d8ell,a prigionia dell’onorevole Moro , 
nella quale ai dati di cronaca si affianca- 
no, con tecnica ed espedienti letterari, ele- 
menti di pura fantasia. Si  dovrà attende- 
re comunque, per scrupolo di verità, l’esi- 
to tdegli accertamenti disposti dai compe- 
tenti organi giudiziari per sapere se mai 
sia identificabile un personaggio, presen- 
tato come capo delle Brigate rosse, che 
corrispond,a allo strano identikit illustra- 
toci dal romanziere americano. 

PRESIDENTE. L’onorevole Emma Bo- 
ni,no, cofirmatfaria delil’inter-pellanza Mel- 
lini, ha facoltà di dichiarare ‘se sia sodi- 
sfatta. 

BONINO EMMA. Mi chiedo come sia 
possibile che il Governo venga in questa 
aula a rispondere in questo modo. Nella 
risposta il Governo ha sottolineato la 
propria attenzione verso gli strumenti del 
sindacato ispettivo, pur riconoscendo la 
necessità di un attento controllo delle no- 
tizie, ma alla fine il rappresentante del 
Governo ha ,dovuto ammettere la verità 
delle notizie pubblicate dai giornali. Que- 
sta è la realtà. 

Senza entrare nel merito della que- 
stione, vorrei ricordare che il segreto 
istruttorio in questo paese, ma special- 
mente in questa vicenda, si è ridotto so- 
stanzialmente al <( segreto di Pulcinella D. 
Comunque, è evidente che le rivelazioni 
emerse non hanno assolutamente violato 
il segreto istruttorio, se è vero, come è 
vero, che il giornalista che ha fornito 
dette notizie non è stato incriminato. In- 

fatti, il giornalista in questione nella gior- 
nata di sabato è stato ascoltato dalla ma- 
gistratura, senza per altro essere incri- 
minato per violazione del segreto istmt- 
torio. Pertanto, il segreto istruttorio non 
l’avrebbe violato neppure il ministro Ro- 
gnoni se si fosse degnato di fornire delle 
risposte adeguate, ed inoltre non avrebbe 
dato la possibilità alla stampa di assol- 
vere funzioni surrogatorie, rispetto ad una 
deficienza e ad un’assenza politica del Go- 
verno in questa circostanza. 

Per quanto riguarda la perizia milita- 
re, circostanza che è stato negata, mi au- 
guro di non essere di nuovo qui tra quin- 
dici giorni e dover affermare che la pe- 
rizia militare è stata effettuata e che tut- 
ta l’operazione ha un carattere artigianale. 

In sostanza, il rappresentante del Go- 
verno ha ammesso soltanto delle circostan- 
ze di cui si era avuta notizia dalla stam- 
pa, sottolineando che il ministro Rognoni 
non aveva potuto rispondere prima per- 
ché legato chissà a quale segreto istrut- 
torio, che in questo paese non esiste, e 
che in questi fatti particolari non ha nes- 
suna ragione di esistere. 

Ciò che risulta di tutta evidenza (e a 
nulla valgono per dimostrare il contrario 
le risposte del Governo) è l‘assenza del 
Governo, del ministro dell’interno, e pro- 
babilmente ha ragione il segretario del 
partito socialista quando, dopo il dibat- 
tito sul caso Moro, ha affermato che il 
ministro è poco informato e comunque è 
un inetto. Pertanto, questo sospetto co- 
mincia a diventare una verità, non solo 
nei confronti del ministro dell’interno, ma 
nei confronti dell’intero Governo. 

Ritengo sia intollerabile, per la digni- 
tà di questo Parlamento e dei parlamen- 
tari, un atteggiamento di questo genere. 
I1 rappresentante del Governo ha detto 
che si vuole far luce s u  questa vicenda; 
ma a questo punto mi domando se si 
vuole far luce accendendo una lampadina 
o dicendo la verità. 

Quindi, giunti a questo punto, ritengo 
che l’unico strumento a nostra disposi- 
zione* sia quello di presentare una mo- 
zione, richiamando così il Governo per 
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l’ennesima volta a prendere posizione sul- 
la materia. Infatti, ritengo che queste ma- 
novre e queste reticenze, dolose e politi- 
camente irresponsabili, lascino lo spazio 
a manovre che non sono sostenibili da 
nessuno di noi. Non è pensabile poter con- 
tinuare in questo modo, con un Parlamen- 
to che viene informato dalla stampa e non 
dal Governo, con un Parlamento comple- 
tamente tagliato fuori da questa vicenda. 

In una situazione di questo genere è 
lecito chiedersi il significato della centra- 
lità del Parlamento; e al di là delle affer- 
mazioni verbali non mi pare che il Gover- 
no sia così attento agli strumenti del sin- 
dacato ispettivo del Parlamento. Mi au- 
guro, quindi, che altri colleghi, presenti 
o assenti in questo momento, sentano 
l’impossibilità di continuare a procedere 
in questo modo e l’urgenza di dover fare 
qualcosa, perché altrimenti i sospetti di 
connivenza diventeranno certezze nell’opi- 
nione pubblica. Purtroppo il Governo non 
fa nulla, e tutte le volte che si parla di 
questi argomenti si dà spazio ai sospetti 
che, a mio avviso, a questo punto, non 
sono del tuttp campati in aria. 

Ritorneremo su questo argomento con 
la presentazione di una mozione, ma il 
Governo sappia che non è più tollerabile 
un atteggiamento di questo genere; forse 
si comporta in questo modo, dando rispo- 
ste indecenti e indegne, perché ha la cer- 
tezza che la stampa non dirà una parola 
sull’argomento. Forse può fare questo per- 
ché nessuno saprà ciò che è awenuto 
oggi in quest’aula. Credo, tuttavia, che se 
l’opinione pubblica sapesse come sono an- 
date oggi le cose, non basterebbero più, 
nei confronti del Governo, l’arma politica 
e quella dell,a censura. Noi non abbiamo 
strumenti per far sapere quanto è oggi 
accaduto; è assolutamente certo, tuttavia, 
che il comportamento di disprezzo del Go- 
verno nei confronti del Parlamento è, a 
mio avviso, intollerabile. 

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche 

L’onorevole Cazora ha facoltà di dichia- 
degli interroganti. 

rare se sia sodisfatto. 

CAZORA. Prendo atto della risposta 
del Governo per la parte che si riferisce 
all’interrogazione da me presentata; espri- 
mo tuttavia il rammarico che nel nostro 
paese si giunga sempre più in ritardo ad 
applicare quelle tecnologie avanzate che, 
in altri paesi, sono da tempo adottate nel 
campo dei controlli telefonici. Infatti, se 
fossimo stati tecnologicamente più prepa- 
rati, forse saremmo intervenuti in tempo 
utile. 

MELLINI. L’intensità è danneggiata 
dall’estensione ! 

CAZORA. Mi riferivo alle tecnologie 
moderne, non alla situazione del nostro 
paese. Poiché le telefonate cui mi sono 
riferito sono durate anche un quarto do- 
ra, ritenevo che il tempo a disposizione 
fosse sufficiente ad individuarne la prove- 
nienza. Spero quanto meno che la discus- 
sione odierna .sia servita ad evidenziare 
un problema che dovrà senz’altro trovare 
migliore soluzione. Mi dichiaro comunque 
sodisfatto della risposta del Governo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Valensise, 
cofirmatario dell’interrogazione Franchi, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VALENSISE. Prendo atto delle notizie 
che l’onorevole sottosegretario ci ha cor- 
tesemente fornito circa l’esperimento com- 
piuto dall’ufficio istruzione del tribunale 
di Roma in relazione all’articolo di Pietro 
Di Donato, apparso sulla rivista Penthouse 
e riportato dal quotidiano Il Tempo di 
Roma. Non posso per altro dichiararmi 
sodisfatto delle valutazioni espresse circa 
l’attendibilità di queste notizie, di cui è 
stato sottolineato il carattere più o meno 
romanzato e letterario. 

E comunque convincimento, quanto 
meno negli ambienti forensi, che i docu- 
menti, anche letterari, anche romanzati 
contengano o possano contenere indicazio- 
ni di verità. Avrei quindi usato ed userei 
una maggiore prudenza nel valutare le al- 
legazioni dello scrittore Di Donato, anche 
se questi ha posto indubbiamente in for- 
ma letteraria verità sconcertanti, in ordi- 
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ne alle quali ci auguriamo - anzi dobbia- 
mo augurarci - che le indagini disposte 
dalla polizia giudiziaria e dall’ufficio istru- 
zione del tribunale di Roma possano por- 
tare, con l’uso di tutti i mezzi (e sottoli- 
neo <( con tutti i mezzi )) volendomi rife- 
rire anche all’impiego dell’Interpol), a ri- 
sultati positivi o, quanto meno, possano 
dar inizio ad un periodo di maggiore chia- 
rezza nelle indagini sul tragico caso Mo- 
ro e sulla strage di via Fani. 

PRESIDENTE. Segue l’interpellanza de- 
gli onorevoli Bisignani, Bolognari e Botta- 
ri Angela Maria, al Presidente del Consi- 
glio dei ministri, << per conoscere le ragio- 
ni del mancato avvio delle Acciaierie del 
Tirreno, in provincia di Messina, dopo che 
la legge sullo scioglimento dell’EGAM, af- 
fidandole all’IR1, aveva classificato lo sta- 
bilimento tra quelli suscettibili di incre- 
mento dell’attività produttiva nel settore 
per la modernità dei suoi impianti; per 
sapere se non ritenga di dover rimuovere 
gli ostacoli e ricercare le responsabilità, 
tenuto conto che le attese legittime delle 
popolazioni della zona interessata e delle 
centinaia di lavoratori che dovranno esse- 
re assunti - che si apprestano a ferme 
azioni di lotta - hanno la convinta soli- 
darietà delle forze politiche democratiche, 
degli enti locali e dei sindacati )) (2-00454). 

L’onorevole Bolognari, cofirmatario del- 
l’interpellanza Bisignani, ha facoltà di svol- 
gerla. 

BOLOGNARI. La questione sollevata dal- 
la nostra interpellanza è stata al centro 
della manifestazione svoltasi, nell’ambito 
dello sciopero del 16 novembre scorso di 
tutte le categorie lavorative del Mezzogior- 
no, nell’area industriale di Milazzo. A tale 
manifestazione ne è seguita una seconda, 
organizzata una settimana dopo dal co- 
mune di Pace del Mela, ove esiste il la- 
minatoio, con la partecipazione dei sinda- 
cati e dei partiti. 

Ho citato questi due episodi per testi- 
moniare che C’è la convinzione, la fiducia 
che la situazione si sbloccherà e che, con- 
temporaneamente, C’è il pericolo di una 
tensione sociale e di un malcontento cre- 

scenti, che voglio porre all’attenzione del 
Governo. 

14 primo obiettivo di queste mamifata- 
zioni di lotta è que1,lo di ‘sbloccare la si- 
tuazione e d’i ,dare inizio aUa prodtuiome 
nd laxnimatoio già Inrealizzato, secondo i 
programmi EGAM. La manifestazi,one che 
si terìrà ‘a Rom,a il 15 dicembre prossimo, 
da parte dei .siderurgici, sottoporrà . N C t t -  

tenzione delle forze politiche e del Gover- 
no la propria convinzione che sdo u.n pia- 
no profon,damente modificato potrà affron- 
tare i.1 tema deltlo sv8i!luppo dellla siderur- 
gia nel Mezzogiorno e contribuire, perciò, 
a dare una r;i,sposta ai dr,ammatiid proble- 
mi oowpazionali nelle regiloni menidimali. 
E per questo che i ,sindacati rivendicano 
con forza ch.e nel p.ilano vi sia, per Bagno- 
l.i, l’,avvio immediato dei lavoni ‘di risma- 
mento; per Gioia Tawo, la presentazione 
di una ipotesi ‘di i,mpilanto siderurgico do- 
tato ,& una sua autonomima e validità com- 
merdde; per h%Aazzo, l’inizio ,del.lla lprodu- 
zione n,egli impianti ultimati da mesi. 
L’import,ante - desidero sottolheanlo - k 
che tutti e t,re gli obiettivi vengano per- 
seguiti senza privilegiare (zlcmo di essi, 
essendo per il M’ezaogiorno tutti ugualmen- 
te importanti. 

La nostra J~nterpel.lanza partiva anche 
d8a una preoccupazione piiù generale, ,lega- 
ta al piano siderurgico proposto ,&I Go- 
verno, che conferma - o pare c0derma- 
re - ,la scelta dell’IRI di bloccare la CO- ’ 

struzi.one anche delil’xciakia collegata al 
l:aminato%o. 

I1 programma dell’EGAM, fiacente pm- 
te del <<pacchetto Sicilia )) 1972, con il 
quale fu raalizzato .l’:attude impianto, pre- 
vedeva un Ilam.inatoi’o ed una 8aU;ciaieria 
per una produzion,e annua di 500 ,m,da 
toanelhte ed un’occupazione ,di 800 unità. 
con il1 passaggio (di queste ,strutture al- 
1’IRI si è decisa una ri’dudone del pro- 
gramma, sulla quale la regione siciltitana 
ha espresso un parere decisamente con- 
trario. 

Ndle osservazioni al piano di settore, 
la regione siciliana ha fatto già sapere al 
Governo che <<Non appare opportuno,> - 
leggo dal documento della regione sidia- 
na - <<avvalorare la decisione di non dafr 
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cmso alla costruzione dell'acciaieria, se si 
tien conto, oltre tutto, che ne sono state 
ugualmente realizzate le i~nfrastrutture ne- 
oessar-ie (dettrodotto, cent"le i& trasfor- 
mazione, g&er,ie di dlegamento tra cen- 
tr8ale e zona !delle future acciaknie, ecce- 
tera). V'è da notare, ,infatti, che lla ridu- 
zione ]d'e1 programma 'ad un semplice la- 
minataio costituisce un duro Icolpo alla 
situazione ,occupazionale, facendo scende- 
re (il numero dei pmsibiki 'addetti dag1:i 
800 previsti a circa 350. 1x1 questo caso, 
il rapporto tra ilnvestimenti e addetti si 
awicinerebbe a i  vfdoni già realizzati nelle 
tanto deprecate "cattedrali nel deserto" D. 
La regione siciliana precisa anche che 
alla (c decurtazione dell'occupazione diret- 
ta si accompagnerebbe, poi, quella del- 
le attività imhdott.e, lma cui considerazione 
ha pur .avuto un peso riilevante d l a  
decisione di 1ocaBizzazikme ~del~l'l'inssdia- 
mento D. 

Di fronte, alla consideraziione che le ac- 
ciaierie di Miilazzo avrebbero dovuto ray- 
presentare, secondo l'ex piano EGAM, con 
le loro produzioni ad elevato contenuto 
tecndogico, la leva per affronhre essen- 
zialmente ,il grande mercato ,di esporta- 
zione e qudlo ,interno d,elle o p m  pubblmi- 
che più ,import,ant'i, ,l,a regione siciliana, 
neilllie consilderazioni sulia proposta ,di pia- 
no di settore .pler ,la siderurgia, si " u n a -  
rica che tale hea regionale appaia forte 
mente indebolita. 

A parte queste considmzioni di carat- 
tere generdle, sulle quali pure vonremmo 
sentire il parere d,el Governo, esiste il pro- 
blema del;l',immedisto inilzio della produ- 
zione negli impianti già esistenti. Sapp$a- 
mo 'che 1:e prov,e di hnzionamento, a cal- 
d'o e a freddo, sono quasi terminate o co- 
munque ,sono in uno ,stato avanzato. Sap- 
piamo anche che, per qua&o rigumda le 
assunzionti, sono stati in,dividuati colloro 
che hanno m,aturato il 'diatto ali'assunzio- 
n,e, per a,ver partecipato dila coutnmime 
delle 'acciaierie. Sappilamq altresì, che la 
fase di addestr,amento ,del personale, per 
i l  qwde mi pare eui,sta u,n )impegno 'quan- 
to meno di finanziamen,to pmzide d,a par- 
te del Fondo sociale europeo, può essere 
avviata. Riteniamo che entrambe le cose 

- assunzioni e inizio dei corsi di adde- 
stramento - debbano essere realizzate, vi- 
sto che non vi è nessun apparente osta- 
colo alla loro realizzazione. 

Per quanto riguarda l'inizio della pro- 
duzione, è stata avanzata l'ipotesi dell'esi- 
stenza di un ostacolo infrastrutturale. E 
stata sottolineata, cioè, la necessistà di do- 
tare l'impianto di un porto utilizzabile in 

'via autonoma, dato che il trasporto via 
terra (ferrovia o strada) e la utilizzazione 
dei porti di Milazzo e di Messina costitui- 
rebbero soluzioni antieconomiche. Noi ri- 
teniamo che si debba dotare l'azienda di 
un'autonomia portuale, all'interno dell'esi- 
ktente porto di Milazzo, concedendo una 
banchina ad hoc, con proprio personale. 
Riteniamo che si debba attuare questo 
obiettivo, sia pure gradualmente, comin- 
ciando a dar corso alle assunzioni di per- 
sonale. 

PRESIDENTE. L'onorevole so t tosegre- 
tario di Stato per le parteci'pazioni stata- 
li ha facoltà di rispondere, 

REBECCHINI, Sottosegretario di Sta- 
io per le partecipazioni statali. Vorrei, in- 
nanzitutto, rendere noto che il prowedi- 
!mento di liquidazione delle imprese ap- 
partenenti al disciolto EGAM è intervenu- 
to quando' la costruzione dello stabilimen- 
to di Milazzo delle Acciaierie del Tirreno 
si trovava in fase di ultimazione. 

Anche se ci si è trovati di fronte a 
gravi difficoltà finanziarie e a crescenti 
aumenti di costo, lo stabilimento è ora 
quasi completo. Manca, per altro, il pre- 
Misto pontile, essenziale per assicurare, a 
condizioni economiche, sia l'arrivo dei se- 
miprodotti destinati ad alimentare il treno 
di laminazione travi, sia l'imbarco di 
Quanto sarà prodotto dallo stabilimento. 
I relativi lavori potranno essere realiz- 
zati non appena definito il nuovo comples- 
sivo quadro finanziario nel quale l'azienda 
potrà operare. Sono anche terminate le 
prove a freddo, e nello stabilimento svol- 
gono la propria attività 60 persone, uti- 
lizzate per lavori di finitura e messa a 
punto. 



At6i. Parlamentari - 24388 - Camera dei Devutatz 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 DICEMBRE 1978 

L’inizio dell’attività produttiva è pre- 
visto per i primi mesi del 1979. In consi- 
derazione della situazione del mercato si- 
derurgico - che appare particolarmente 
difficile nel campo specifico dei profilati 
pesanti - e delle caratteristiche dell’im- 
p.ianto, che richiedono un’elevata prepa- 
razione tecnica da parte delle maestran- 
ze, nei primi anni di awio, la produzione 
dello stabilimento potrà dimensionarsi in- 
torno d le  50-100 mila tonnellate annue, 
con un conseguente aumento dell’organico 
a 180 persone. 

G1;i ,altri problemi posti verbalmente, 
nella i’llustrazione della interpellanza, dal- 
l’onorevole Bolognari saranno immediata- 
mente valutati. ’ 

PRESIDENTE. L’onorevole Bolognari, 
cofirmatario dell’interpellanza Bisignani, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BOLOGNARI. Prendo atto della dispo- 
nibilità da parte del Governo a meditare 
sulle richieste avanzate dalla regione si- 
ciliana, che ha avanzato osservazioni al 
piano di settore; tuttavia, si tratta di un 
problema che esiste da tempo. 

Venendo all’aspetto specifico, mi sem- 
bra che il rappresentante del Governo ab- 
bia confermato l’ipotesi secondo cui l’ini- 
zio della produzione sarebbe legato all’e- 
sistenza di un pontile, o, comunque, di 
una infrastruttura utilizzabile per le ope- 
razioni di carico e scarico. Ci si trova, 
qui, di fronte ad un fatto grave, che non 
deve essere rimandato al momento del- 
l’elaborazione dei piani finanziari della 
azienda, perché già la legge n. 183 pre- 
vedeva che le infrastrutture di questo tipo 
dovessero essere realizzate in collegamen- 
to con gli investimenti produttivi realiz- 
zati. 

La verità è che il ritardo, ormai già 
registrato, rispetto alla data del 31 otto- 
bre, nella quale dovevano essere presen- 
tati tutti i programmi di queste aziende 
già facenti parte dell’EGAM, ci induce a 
considerazioni molto gravi. Riteniamo di 
non poter essere assolutamente sodisfatti 
di fronte agli impegni che il Governo ha 
qui esposto, in direzione di un inizio di 

produzione su livelli ancora più bassi di 
quelli previsti dalla riduzione operata dal- 
I’IRI. 

Riteniamo che tutto l’argomento debba 
essere riconsiderato, per evitare che quei 
pericoli di tensioni sociali di cui parlavo 
all’inizio, che pure esistono in quell’area 
anche relativamente ad altre questioni eco- 
nomiche poste all’ordine del giorno, si 
traducano in realtà. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento delle interpellanze e delle interro- 
gazioni all’ordine del giorno. 

Seguito della discussione congiunta dei 
disegni di legge: Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e plu- 
riennale dello Stato (legge finanziaria) 
(2433); Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 1979 e bi- 
lancio pluriennale per il triennio 1979- 
1981 (2432); Rendiconto generale della 
Amministrazione dello Stato per l’eser- 
cizio finanziario 1977 (2372). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione congiunta dei 
disegni di legge: Disposizioni per la for- 
mazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria); Bilancio di 
previsione dello Stato per l’anno finanzia- 
rio 1979 e bilancio pluriennale per il trien- 
nio 1979-1981; Rendiconto generale del- 
l’Amministrazione dello Stato per l’eser- 
cizio finanziario 1977. 

E iscritto a parlare l’onorevole Ma- 
riotti. Ne ha facoltà. 

MARIOTTI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, siamo arrivati, dopo anni di di- 
scussione nelle competenti Commissioni e 
in Assemblea, ad una serie di documenti 
della contabilità pubblica dai quali è og- 
gi possibile conoscere le scelte del Go- 
verno e gli obiettivi di fondo che esso 
intende conseguire. 

La legge finanziaria, la programmazio- 
ne delle risorse disponibili e la loro fina- 
lizzazione consentono, se sostenute da una 
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volontà politica, una manovra seria di po- 
litica economico-finanziaria da cui la stes- 
sa opinione pubblica può finalmente capi- 
re verso quale tipo di sviluppo economi- 
co e sociale si vuole orientare il paese. 
Tutto questo deve imporre al Parlamento 
l’obbligo di un’analisi seria sulla validità 
dei programmi e 1’i.doneità degli strumenti 
di attuazione. 

Per la prima volta il carattere contabile 
di questo documento non rappresenta l’u- 
nico elemento qualificante, giacché emer- 
gono contenuti politici in relazione a 
scelte di fondo indicate nel piano Pandol- 
fi, che ancora deve essere esaminato dal 
Parlamento. Anzi, per una questione di 
etica ’politica, sarebbe stato necessario che 
il dibattito parlamentare avesse pregiudi- 
zialmente avuto come oggetto lo stesso 
piano Pandolfi, perché solo in questo mo- 
do i ldocumenti di contabilità pubblica sa- 
rebbero stati esaminati nel quadro di una 
visione globale di tutta la realtà economi- 
ca e finanziaria del paese. 

Dovendo esaminare in tempi tecnici 
ristretti questi documenti, non vorremmo 
che la loro approvazisone senza un dibat- 
tito .approfondito costituisse un vincolo 
morale e politico per l’approvazione del 
piano del ministro del tesoro. 

Va sottolineato che mentre il bilan- 
cio di competenza 1979 è il riflesso di 
leggi di spesa già precedentemlente ap- 
provate dal Parlamento, le indicazioni di 
spesa per gli anni 1980-1981 sembrereb- 
bero basate sul presupposto di un anda- 
mento dell’economia nazionalme sostanzial- 
mente invariato. 

Uno degli elementi più qualificanti del- 
la propos,ta governativa per Il 1979 è rap- 
presentato dalla manovna degli investi- 
menti pubblici. Questa li,nea programma- 
tica non è configurata come una misura 
a sé stante, suscettibile cioè di creare 1.e 
condizioni per una esp,ansi40ne della nostra 
base produttiva, ma costituisce un mo- 
mento di una più ampia mlmovra, che 
tendme a ridurre il disavanzo patologico 
in cui è precipitata la pubblica ammini- 
s trazione. 

Non si intendte certamente sottovalu- 
tare l’importanza degli investimenti pub- 

blici, anche se fortemente condizionati da 
alcune pesanti ipoteche, quali l’invarian- 
za dei salari reali e la mobilità del lavoro 
da un lato; drastiche riduzioni di spesa 
pubblica, specialm’ente nel settore socia- 
le, e ulteriori inasprimenti fiscali dal- 
l’altro. 

Appare intanto opportuno precisare che 
condizione necessaria ed inevitabile per 
non snaturare il contenuto economico-po- 
litico di ques.ta manovra è che si proce- 
da di pari passo all’jattuazione degli in- 
vestimtkti ed alla riduzione del disa- 

Qualora venisse a mancare, onorevoli 
collteghi, questa simultaneità, andremmo 
incontro ad una operazione finanziaria so- 
stanzial”ent,e deflattiva, con conseguenze 
negative sul livello occupazionale. 

Procedendo nell’esame degli strumenti 
indicati dal Governo, noi esprimiamo ri- 
Serve sulla opportunità, in tirmini quanti- 
tativi, di alcuni tagli operati nel settore 
sociale. Infatti d’a riduzione di 1.500 mi- 
liardi nel settore saniitario s,ignifica tra- 
sferire il 20 per cento d,el costo delle 
prestazioni sanitarie prevalent’emente su 
quella parte di utenti economicamente più 
debali determinando, in ult.ima analisi, 
una riduzione reale d~all~a capacità di spesa. 

Mlentre ritenilamo inevitabile ricorrere 
all’hasprimento fiscalle per reperire i due 
mila miliardi necessari per la spesa di 
investim,enti, non d$eve sfuggirci che il 
reperimento alle entrate, per la parte che 
ri,guarda soprattutto l’imposizione diretta, 
signifioa colpire prevalentemiente gli sca- 
glioni di reddito più bassi che contribui- 
scono, insieme al Ilmavoro dipendlente, ad 
asskurare allo Stato una gran parte del- 
Le entrate tributarie. 

Ci sembra auspicabile una manovra di 
politica economica più espansiva attraver- 
so una minore riduzione dei trasferimen- 
ti ai settori sociali, forme diverse di im- 
posizione in g r d o  di colpire cespiti di 
ricchezza finora appena toccati. Una ope- 
razione del genere non può influenzare 
negativamente la ricomposizione della do- 
manda a fiavore degli investimienti. Per 
quanto riguarda, invece, la proposta del 
Soverno in relazione alla spesa per gli 

vanzo. 
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investimenti, non ci sembra sostenibile 1.a 
questione dell’invarianza dei salari reali 
nel corso del triennio, in quanto ,in con- 
trasto con quel complesso meccanismo di 
indicizzazione che ha caratterizzato la  sto- 
ria dell’economia nazionale di questi “I- 
ni e che, in regime d’inflazione, rappre- 
senta uno strumento che non s,i è anco- 
ra in grado di diminane. 

Prospettiamo, invece, una ragiunata po- 
litica di contenimento dei salari, tanto più 
necessaria per non mortificare .la profes- 
siondità del lavoratore che deve comun- 
que essere salvaguardata. E ormai incon- 
testabfie che la mobilità del4e. forze del 
lavoro è necessaria per consentire alle im- 
prese di ,adeguare rapidamente i propri 
processi produttivi alle esigenze del mer- 
cato interno ed esterno e per evitare di- 
storsioni nell’ofirta di beni e servizi. Ma 
è del tutto inaccettabile la tesi della Con- 
findustria che vorrebbe ,affidare unilate- 
ralmente al datore di lavoro questo po- 
tere di trasferimento. 

Siamo perplessi sulla fattibibtà della 
spesa per investimenti. I nostri dubbi del 
resto non sono del tutto infondlati, in 
quanto abbiamo davanti agli occhi una 
inefficienza dell,a pubblica amministrazio- 
ne che si protrae ormai da tanti anni. Sa- 
rebbero altrimenti insgilegabili fenomeni 
così macroscopici, come quello dei 20 mi- 
la miliardi di residui, passivi al 31 dicem- 
bre 1977 e quello ,ancora più grave dei 
10 mila miliardi di residui di cassa al 
30 giugno 1978. 

Come giustamente ha ri’levato il rela- 
tore onorevole Gambolato, i residui passi- 
vi si concentrano soprattutto nei settori 
in cui più gravi sono le difficoltà ddla 
nostra economia. E emblematico, di que- 
sta incapacità della pubblica amministra- 
zione di spendere i fondi stanziati, i.1 fat- 
to che alla fine del 1978 si portano a re- 
ssidui passivi 1.400 miliardi previsti per la 
riconversione industriale e per la legge 
CC quadrifoglio D. I1 problema del funzio- 
namento della pubblica amministrazione è 
stato ed è talmente grave che fu a suo 
tempo istituito un dicastero per la rifor- 
ma burocratica. Nonostante i numerosi 
ministri che si sono awicendati nella ge- 

stione di questo dicastero nessuna con- 
creta soluzione è stata data al problema. 

Da che cosa dipende questa mancata 
riforma? Forse da tenaci resistenze del 
tessuto burocratico, dalla impossibilità 
di operare su di una struttura sclerotiz- 
zata, impermeabile a qualsiasi rinnova- 
mento o da una precisa concezione del- 
(l’esercizio del potere ? 

Mentre il Parlamento discute il bilan- 
cio 1979 e la legge finanziaria, il debito 
pubblico dello Stato ha raggiunto livelli 
impressionanti e di fronte a questa pe- 
sante situazione debitoria si pone la ne- 
cessità di ricorrere al mercato finanzia- 
rio per il fabbisogno di cassa, per il 1979, 
per 55.572 miliardi. Come è possibile re- 
perire una così ingente quantità di dena- 
ro ? La recente esperienza ha dimostrato 
la possibilità di collocare i buoni ordina- 
ri del tesoro sul mercato finanziario in 
quantità sodisfacente. E presumibile che 
i titoli dello Stato possano ancora costi- 
tuire una fonte di finanziamento, ma que- 
sto significherebbe solo rinviare il pro- 
bllema . 

Non è giusto scaricare sulle future 
generazioni le conseguenze di un debito 
pubblico che non presenta sintomi di ri- 
sanamento. Del resto le imprese pubbliche 
non sono in grado di svolgere il loro 
ruolo istituzionale in quanto costrette ad 
utillizzare i fondi di dotazione per il pa- 
gamento parziale dei debiti e la riaccen- 
sione di altri, per attuare solo in m?inima 
parte programmi di investimento. 

Avendo ben chiaro il quadro economi- 
co finanziario dello Stato, è responsabile 
l’atteggiamento di quelle forze politiche 
che con i propri emendamenti hanno ri- 
chiesto una spesa aggiuntiva contenuta 
nei limiti di soli 222 miliardi. E il caso 
di precisare che i 300 miliardi de1,l’ANAS 
verranno reperiti dalla stessa azienda 
autonoma con la contrazione di prestiti 
al1 ’es tero. 

Questa spesa aggiuntiva è indirizzata 
verso settori importanti, quali la finanza 
locale, l’agricoltura, il fondo nazionale tra- 
sporti, le concessionli e altro ancora per i 
lavori pubblici (se non erro), per investi- 
menti che interessano quasi tutti i set- 
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tori dalila spesa pubblica, anche se la quo- 
ta prevalente degli interventi è indirizzata 
verso le opere marittime, quelle idrauli- 
che e quelle dd’edilizia pubblica. 

Non dobbiamo nasconderci che le dif- 
ficoltà che si frappongono alla realizza- 
zione del piano triennale sono molte e 
di varia natura. Non vogliamo ritornare 
sull’argomento della disamministrazione 
degli organi dello Stato, causa non 
ultima di queste difficoltà. E necessario 
invece focalizzare cause esterne che si 
configurano in un generale malessere della 
società cui hanno portato la permanente 
incertezza politica, la instabilità del si- 
stema economico, la attuale diffusa disoc- 
cupazione, la sfiducia dei giovani cui man- 
ca la possibilità di una adeguata collo- 
cazione nella società e nel mondo pro- 
dut tivo . 

Non si possono ovviamente ’ esprimere 
in cifre queste tensioni sociali. Pensiamo 
che il Governo debba ben ponderarle dal 
momento che la maggior parte del costo 
che questo piano comporta dovrà essere 
pagato, per mancanza di adeguati stru- 
menti di accertamento della ricchezza (par- 
ticolarment,e nel settore del capitale fi- 
nanziario), dalle classi economicamente 
più deboli. 

La ‘diffidenza della gente è determinata 
da anni di politica del sacrificio sicuro in 
nome di vantaggi solo eventuali e troppo 
spesso insicuri. 

Al punto in cui sono giunte le tratta- 
tive per l’ingresso dell’Italia nello SME è 
estremamente improbabile che si possa 
tornare indietro. Tuttavia non possiamo 
tacere le nostre preoccupazioni sulla pos- 
sibilità di una nostra permanenza in que- 
sto sistema. 

Dobbiamo infatti tener conto che l’equi- 
librio della nostra bi’lancia dei pagamenti 
e la conseguente tenuta della lira sono 
condizionati da un ragionevole aumento 
del volume delle importazioni necessarie 
per la ripresa economica, da costi’di pro- 
duzione competitivi, da un consistente au- 
mento delle nostre esportazioni, in un mo- 
mento, invece, in cui si registra un calo 
della domanda in alcuni dei paesi che 
più ci interessano. . 

Ci troviamo in una situazione di vul- 
nerabilità; pertanto sarebbe opportuna 
una tempestiva opera di sensibilizzazione 
onde creare una coscienza collettiva in 
grado di fronteggiare questi gravi pro- 
blemi. Parte del successo del tentativo di 
rkanamento strutturale della nostra eco- 
nomia e della finanza pubblica dipenderà 
da come le forze politiche riusciranno a 
r,idare credibilità ai loro programmi. 

Concludo dicendo che nel quadro del- 
la politica di unità nazionale i socialimsti 
non mancheranno di dare il loro contri- 
buto, ‘sempre che il Governo osservi gli 
impegni concordati (AppZausi dei depu- 
tati del gruppo del PSI ) .  

PRESIDENTE. E iscritto a pdare 
l’onorevole Melkni. Ne ha fiacdtà. 

MELLINI. Signor Presidente, cdeghi,  
signor m’inistro, ne1~l’~dfrontare la discus- 
sione sul b;illamio del180 Stato ,dello ,scorso 
anno, che però si è svolta questo ,anno 
stesslo, con notevolle ritardo quindi, sotto- 
lineavs, che, a mdo ,awklo, l’e anoma,liie & 
qu&a d!iscuss,ioae non ,appmivamo )legate 
alla contingenza fin cui si andava ad ,af- 
frontaw un tema ‘così delicato sd impor- 
tamte, una contingenza che vadeva 61 pae 
se travolto dal, Itragico avvmimcmto idel 
rapimanto dsll’onorevole Moro e iln cui 
la vita del paese e queua ,del Pmhen- 
to erano state tmvagliate dal protrami di 
una .strana cris6 di Governo condotta in 
sede ,non istituzionale, con un I S U G C ~ S S I ~ O  

prolungamento ndla sede isti!tuzionde che 
aveva comportato un allungamento ‘dei 
tempi di ,attesa per poter affrontare pro- 
blemi come quello del biilancio. Io ‘affer- 
mavo dunque che a mio awiso .il rischio 
ar,a che l’anomdia non foslse in realtà t’a- 
le se non imn rdazione al’ precetto costitu- 
zionale, alle dispolsizioni di caFatte.re fsr- 
maile che reggono la vita del nostro pae- 
se, ma non in relazione all’abitudine, che 
ormai è stata contratta, di affrontare pro- 
blemi del paese ,in sedi non Istituzionali, 
i,n tempi non ,istituzionali, in fio” che 
appaioin0 piuttosto dirette ad ‘dudex che 
a realizzare il det’tato d,alla Costituaime. 

o 
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Avevamo avuto d’esercizio prow~ko~o e 
a f h n t a v m o  il tema del bilanci6 in ter- 
mini tali da far appanke -quello che !do- 
veva essere il bilancio dello Stato come 
un secondo esercizio prowi,sorio al  ,di ho- 
ri ,dei limiti e dei tempi previsbi Idab Co- 
s ti tuione. 

Io mi esprimevo i,n questi t m :  
c Non vorrei che, nonostante :.le migliori 
intenzJoni degli strumenti tecnricii di cui il 
Governo, il Parlamento e lo St’ato inten- 
dono munirsi con una nuova legislazione 
h tema di struttura del bilancio, dovessi- 
mo invece veder crescere  una crisi poli- 
tica, una crisi del Pmhnento, in ordine 
anche - e sottolineo I’<( anche D - a que- 
sta funzione fondamentale, (storica :del: Par- 
Bmento, rappresentata dal momento poli- 
tico per la conoscenza, la &scussio,ne e 
l’approvazione dei bilanci D. ’ 

Dicevo pm’anzi che la ,discussione sal 
bi,l,ancio dello Stato ,aveva posto in luce 
il fatto che il billancio che itl Pmhmento 
è chiamato ad approvare presenta tutte 
le carattmistiche di un bilmcio ~ T - O W ~ O -  

rio, se è vero che importanti #capitoli e 
importanti sattori venivano presentati co- 
me del tutto prowilsori in attesa di ao- 
te. ,di variazioni che ci venivano promesse 
ed ,dale qual,i emvamo invitati a. rinviare 
il mostro giudizio sulla congmità idel bi- 
lancio stesso. 

Signor Fresidente, io ,mi riferisco es- 
senuilahnente al bilancio della giustizia. Di- 
scutendosi il blilmcio della giustida il mi- 
nistro d aveva assicurato che noi avrem- 
mo v8isto la lievitazione del bilancio stes- 
so attraverso quel’le .note di variazioni che 
*le parti politiche della maggiurma {da- 
vano per scontate in breve tempo, per oui 
l’esiguità di quel bilanoio ,avrebbe potuto 
assumere viceversa contorni divemi e co- 
munque essere l’iberata dalle stretto.ie nel- 
le (quali chi,armente si presentava con 31 
documento che veniva sottopoisto d ’ a p -  
provazione della Camera. 

Abbiamo atteso invano quelle note di 
variazioni ed oggi ci troviamo con un 
bilancio d d a  giustizia che ha una entità 
di gran lunga S e r i o r e  all’aumento com- 
plessivo del bilancio della difesa: .il bilan- 
cio della difesa è aumentato di  800 mi- 

. .  

o 

liardi, m’entre il bi1,ancio della giustizia 
presenta una cifra di gran lunga infe- 
riore. 

Credo ch’e una considerazione di que- 
sto genere dovrà essere fatta quando di- 
scuteremo più specificamente il b i h c i o  
della giust,izia e qumdo discuteremo di 
quelle che devono essere le proporzioni 
della spesa nel paese, ma credo che vada 
fatt,a soprattutto per rilevare come in 
questa s,ede noi avremmo dovuto discute- 
re anzitutto di questa questione, cioè del- 
la provvisorietà ‘del bilancio dello scorso 
anno, dalla promessa che è stata fatta al 
Parlamento di far intervenire nel corso 
dell’anno finanziario quelle variazioni che 
avrebbero consentito una più esatta visio- 
nle dell’impegno del Governo e dell’anda- 
mento dselda spesa e delle ent,rate nel pae- 
se attraverso un migliore adattamento di 
un bilancio che per Inecessità proprio del- 
la fase drammatica del,lla sua elaborazione 
non .aveva potuto essere completo. Questa 
considerazione credo che v,ada fatta per- 
ché è evidente che certe cose non si pos- 
sono gettare dietro le spalle e non si può 
poi venire ad affermare che quelle con- 
tingenze erano eccez,ionali, se nel momen- 
to in cui è stata presa in considerazione 
la situazione del bilancio dello scorso 
anno c i  è stat.a fatta la promessa che nel 
corso ddlo stesso anno avremmo potuto 
assistere ad un migliore delinearsi delle 
intenzioni del Governo .in tutti quest.i set- 
tori, mentre poi nulla ha fatto seguito. 

In questa occasione avremmo dovuto 
fare il punto: cer.to dobbiamo discutere 
il bilancio, un bilancio di previsione, ma 
dobbi’amo anche discutere con molta at- 
tenzione i problemi di impostazione, gli 
strumenti, le tecniche di cui dispone il 
Parllamento per l’impostazione del bilan- 
cio. Credo che un accenno a questa si- 
tuazione che non appartiene solo 21 pas- 
sato, ma i c~ effetti costituiscono il tes- 
suto sul quale siamo chiamati ad incide- 
re, avrebbe dovuto essere fatto, perché, 
a nostro avviso, situazioni di questo ge- 
nere incidono sui dati istituzionali, sulle 
funzioni stesse del Parlamento e del Go- 
verno, che proprio quest’anno affrontano 
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problemi sui qudi si è soffermata l’atten- 
zione di tanti colleghi in questa discus- 
sione relativa alla legge finanziaria. Con- 
siderazioni di questo tipo avremmo do- 
vuto farle. 

L’anno scorso, in occasione dell’esame 
del balancio, ,dicemmo che dovevamo af- 
frontare I’elaborazione del bilancio senza 
un Governo, poiché, dal momento stesso 
in cui era stato votato ,l’eslercizio prowi- 
sorio, in realtà avevamo avuto il protrar- 
si di una crisi di Governo, e quindi un 
non Governo aveva presentato il bilancio 
alle Camere, ed infine la votazione dello 
esercizi’o provvisorio era avvenuta in ter- 
mini tali che da crisi poteva consid,erarsi 
aperta dal giorno in cui dai banchi del 
partito comunista era stata prospettata la 
revoca della non sfiducia e l’apertura ver- 
so nuove forme di collaborazione con la 
democrazia criistiana (perché questa credo 
sia‘ l’esatta impostazione di quel gesto po- 
litico). 

Da quel momento si è avuto i.1 pro- 
tnarsi inldefinito di una crisi tanto più 
grave perché si è sviluppata in senso non 
istituzionale. Quest’anno non C’è l’assenza 
del Governo ma siamo ,in presenza di un 
bilancio chle viene presentato e discusso 
alle Camere, cosa ,ancora più drammati- 
ca, in assenza del Parlamento, con un 
n,on Parlamento, un Padamento che al 
momento in cui affronta la discussione 
d,i questi deilicatissimi ,documenti .in real- 
tà finisce con il rinunziare .alle proprie 
funzioni. 

Devo ricordare che stiamo discutendo 
e ci apprestiamo a votare sul bilancio 
mentre ignoriamo due documenti fonda- 
mentali dei quali abbiamo notizia solo at- 
travers,o canali esterni (al Parlamento: il 
piano Pandolfi, che tutti conoscono ma 
che :il Parlamento nel suo complesso non 
con,osc,e, e le determinazioni del << serpen- 
te monetario D, che il Presidente del Con- 
sigbio ci h:a spiegato amabilmente, fuori 
del. Parlamento, non essere un s,erpente. 
Non sappiamo poi lsle oltre a non esserci 
il serpente non ci si’a neanche la mela, 
ma c’è il peccato onigimale, che trae ori- 
gine da una situazi’one di questo genere; 

ed il peccato originale consiste in deter- 
minazioni politiche fondamentali, anche di 
politica economica, che vengono prese al  
di fuori del Padamento per cui 1.a discus- 
sione alll’interno di questo deve svolgersi 
sul presupposlto che altrove qualcosa ac- 
cadrà. Ed allora si ripropongono quelle 
considerazioni che ormai sono diventate 
di moda e che ritrovo sul resoconto ste- 
nografico dell’iintervento da me svolto in 
occasione della discussione sul bilancio 
dello scorso anno. Considerazioni che .la 
stampa nel suo assenteismo dall’aula par- 
lamentare; altrettanto intenso quanto quel- 
lo .di deputati e senat’ori, si era guardata 
bene dal raccogliere e che si riferivano 
al cosiddetto assenteismo, in realtà alla 
assenza dal dibattito del Parlamento. Ave- 
vamo almlora fatto pres’ente lo sqzlallore 
del dibattito, e dicevamo che l’assenza dei 
col1,eghi dalle aule parlamentari si ricoI- 
l’egava a questa situazione d,i decisioni 
psese altrove. 

Credo che tutto ciò dobbiamo riba- 
dirlo maggiormente questa volta, perché 
lo scorso anno vi era il dato anomdo 
rappresentato da un Governo assente, in 
maniera in parte costituzionalmente pre- 
vista, in parte costituzionalmente non pre- 
vista, a causa di una crisi la cui soluzione 
era stata ampiamente discussa a lungo al 
di fuori del Parlamento, per cui il Go- 
verno stesso non era stato in grado di 
presentare d le  Camere un documento con 
le caratteristiche di un vero e proprio bi- 
lancio e non semplicemente di un bilan- 
cio con l’autorizzazione all’esercizio prov- 
visorio. 

Queste considerazioni, signor Presiden- 
te, ci portano a porre qualche osserva- 
zione anche in ordine ai problemi solle- 
vati dalla legge finanziaria. Ci dice m- 
piamente la relazione che accompagna. 
questo disegno di legge che la legge fi- 
nanziaria dovrà risolvere problemi di 
grande importanza, come quello delmla pos- 
sibilità dell’intervento del Parlamento in 
quei settori nei quali, altrimenti, il bilan- 
:io avrebbe un carattere di rigidità, ri- 
Elettendo spese già impegnate con prece- 
denti documenti legislativi, e quindi una 
Funzione di mera registrazione di una spe- 
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sa già impegnata, senza che si abbia, in 
sede di approvazione del. bilancio stesso, 
la possibilità di incidere effettivamente 
sull’economia e sulla finanza del paese. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCALOSSI 

MELLINI. E esattissimo che questa do- 
vrebbe essere la fuhione della legge fi- 
nanziaria; ma a questo punto mi doman- 
do quale efficacia possa avere questo tipo 
di .meccanismo legislativo, quando il Par- 
lamento abbia adottato, e continui ad 
adottare, meccanismi di scelta politica che 
fanno sì che sia sempre il Parlamento a 
registrare scelte prese altrove. La neces- 
sità di questi strumenti, infatti, si dovreb- 
be ricollegare all’effettivo valore del di- 
battito sul bilancio, come momento di 
confronto e (di scontro fra le forze poli- 
tiche, fra la maggioranza e l’opposizione, 
fra il Governo e il Parlamento. E eviden- 
te, invece, che quando la discussione sul 
bilancio awiene in un’atmosfera quale 
quella attuale l’utilizzazione di questi stru- 
menti non può avere altro effetto che 
quello di costituire una registrazione di 
altre registrazioni. 

A questo punto credo che una politica 
veramente diretta ad un continuo adatta- 
mento e ad una continua verifica degli 
strumenti legislativi, rispetto alle esigenze 
poste dal contenimento della spesa pub- 
blica, presupporrebbe naturalmente un ac- 
centramento anche nel Parlamento di un 
tipo di decisioni che dovrebbero avere 
una caratterizzazione parlamentare che co- 
stituisce il dato effettivo della nostra vita 
politica. 

Credo che un esame di alcuni stru- 
menti che il Governo è andato appron- 
tando, con la presentazione di vari disegni 
di legge alle Camere, ci possano dare un 
ampio esempio della mancanza di questa 
vdlontà politica diretta ad un controllo 
continuo e ad un esercizio effettivo di un 
potere politico di governo dell’economia 
nel suo complesso, quale dovrebbe essere 
raggiunto da questi strumenti. Mi riferi- 
sco a quell’incredibile documento legisla- 

tivo che è il prowedimento sulle <( im- 
prese in difficoltà D; ormai è pacifico ‘che 
non sarà convertito in legge. Con esso e 
con una procedura incredibilmente inco- 
stituzionale si delega il Governo ad ema- 
nare un decretokgge per sopperire all’in- 
capacità della maggioranza di trovare al 
suo interno quelle determinazioni che que- 
st’ultima invita il Governo a trovare. S i  
tratta, altresì, di un provvedimento che 
impegna il Governo ad effettuare degli in- 
terventi nei settori dell’economia e del ri- 
sanamen,to, privan,dosi addirittura dello 
strumento della scelta rispetto alle azien- 
de da risanare. 

Nel dibattito ricordo di aver scanda- 
lizzato molti colleghi, dicendo che se il 
Governo voleva adottare questo incredi- 
bile provvedimento (incredibile sotto il 
profilo dell’assurdità giuridica, dell’uso di 
un lessico, di una grammatica, di una sin- 
tassi e di principi giuridici veramente ri- 
sibili), esso avrebbe dovuto chiedere il 
<( potere di intervenire )) nella situazione 
fallimentare di questa o di quell’azienda, 
facendo una scelta e non facendola fare 
ai tribunali che si trovano in condizioni 
impossibili, per fare in modo che le pres- 
sioni locali, giuste ma non vagliabili in 
quella sede, le pressioni della manodopera 
e degli interessi creatisi attorno alle azien- 
de in difficoltà non andassero a premere 
alla porta del presidente del tribunale af- 
finché dichiarasse - viceversa - la necessi- 
tà dell’intervento del Governo (questo è 
il significato !), e invece fare in modo che 
il Governo, con proprie scelte autonome, 
fosse in condizione di effettuare gli inter- 
venti, tenendo presenti situazioni comples- 
sive di bilancio e di possibilità di inter- 
vento. Infatti, nessuno crede che i ((pia- 
ni )) risanino le aziende quando, poi, man- 
cano certe forme e certi mezzi di inter- 
vento finanziario che sono assolutamente 
necessari per situazioni di questo tipo e 
senza i quali lleggi di quel tipo non han- 
no senso. . 

Cosa significa tutto questo ? Perché ri- 
chiamo questa discussione che non fare- 
mo in quest’aula (o la faremo, successiva- 
mente)? Infatti, naturalmente, in questa 
sede i disegni di legge non si bocciano, 
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ma si insabbiano, per poi invitare il Gc 
verno a provvedere nella maniera con 1; 
quale sta provvedendo ora. Ebbene, co 
me si provvede ? Creando artificiosamen 
te degli stati di necessità, rispetto ai qua 
li C’è poco da dire che si adotta lo stru 
mento legislativo rappresentato dalla leg 
ge finanziaria per verificare, di volta i1 

volta, di non essere schiavi delle determi 
nazioni assunte con precedenti provvedi 
menti legislativi. In  realtà, ci troviamo d 
fronte ad un Governo ed a forze politi 
che che si adoperano per rendersi schiav 
di determinate situazioni che contribuisco 
no a creare essi stessi, per poi poter adot. 
tare determinati provvedimenti in uno sta. 
to di necessità che renda irrisolvibile la 
situazione in modo tale da giustificare 
qualsiasi forma di intervento. 

Nella relazione sulla legge finanziaria 
è ricordato, per esempio, il problema dei 
precari della scuola media e della loro 
immissione nei ruoli. Tra poco avremo di 
fronte il problema dei precari dell’univer- 
sità: si tratta di tipici episodi della sto- 
ria democristiana del nostro paese, nel 
quale si creano appositamente stati di ne- 
cessità per poi dover decidere nei modi 
più incredibili, più diversi e più contrari 
alla Costituzione, per rendersi schiavi, an- 
che sul piano finanziario, di certe neces- 
sità che non possono altrimenti essere 
eluse. 

Se facciamo considerazioni di questo 
genere, l’ottimismo, creato dalla acquisi- 
zione di questo nuovo strumento rappre- 
sentato dalla legge finanziaria, deve esse- 
re notevolmente ridimensionato. Questa 
legge finanziaria, infatti, presuppone un 
tipo di volontà politica della quale non vi 
è, neppure lontanamente, l’aria in questo 
Parlamento; non C’è in quest’aula, non C’è 
al di fuori di quest’aula, ma soprattutto 
manca in questa che sarebbe la sede isti- 
tuzionale come anche nelle cc sedi reali D 
del paese. 

Non parliamo della esautorazione del 
Parlamento: qui discutiamo di un bilancio 
in termini di una moneta che - sappiamo 
- dovrà essere agganciata ad un’altra mo- 
neta europea. I1 Parlamento non è infor- 
mato; i termini stessi in cui viene espres- 

so questo bilancio (i prezzi e le previsio- 
ni) debbono subire dei mutamenti. Tutto 
viene fatto sulla. base di documenti che 
si stanno elaborando, di cui ci sarà data 
illustrazione, di cui saremo informati, di 
cui il Governo avrà informato ((le forze 
politiche n: certo, non ne ha informato il 
Parlamento, il quale ne è tagliato fuori. 
Ancora una volta . .  siamo qui a compiere 
un rito totalmente inutile, ancora una vol- 
ta s i & ~  qui semplicemente perché la Co- 
stituzione dice (e, almeno per questa vol- 
ta, non avete messo la Costituzione sotto 
i piedi !) che dovremo votare con il pro- 
cedimento elettronico questa legge, che ha 
trovato fuori di qui tutti ,i suoi presup- 
posti. 

Posso fare ancora un esempio sulla 
,inutilità di questi strumenti rispetto a quel- 
la che viene prospettata come loro neces- 
sità. Stiamo discutendo il bilancio della 
difesa, che prevede quel famoso aereo 
MRCA per il quale (ci era stato detto) era 
previsto un determinato costo. Nella real- 
tà, poi, questo costo si è triplicato, per 
x i  ora mi si deve dimostrare come ven- 
$a usata la legge finanziaria al fine di li- 
Gitare questa spesa che, per altro, non 
era imprevista come altre spese poiché, co- 
n e  già detto dalla collega Emma Bonino, 
;i trattava solo di una prospettazione di 
ilancio.. 
. Non ci si venga, dunque, a dire che 
a I legge finanziaria serve a coprire gli 
imprevisti e non i falsi, perché a questo 
lovreste arrivare; mentre ci si dice che 
pesta enorme lievitazione di spesa previ- 
ita nel bilancio della difesa non dovreb- 
)e essere oggetto di quei tagli che potreb- 
)ero essere oggi consentiti dalla legge fi- 
ianziaria, riguardando un impegno assun- 
o o addirittura un altro provvedimento 
egislativo. 

Signor Presidente, credo che queste 
onsidaraziani debbano essere fatte pro- 
lrio in un momento sin cui %da ogni< par- e si parla co,n toni drammatici d e h  ne- 
a s i t à  di c0ntencx-e ia spesa pubbka. Do- 
rammo, tuttavia, fare &re ,considerazio- 
.i: dovremmo dire, per esempio, che 
:ttura tras’parente dal bilmoio non PO- 
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trà mai essere raggiunta solt,mto tenen- 
do presenti i documenti presentati d l a  
approvazione delle Caanere, se non corri- 
sponde a ques’tii una diversa struttura dei 
meccanismi d d o  Stato e dei rappmt.i, per 
esempi,o, tra Stato ed enti locali. Mat t i ,  
gl’i enti locali sano stati al centro ,di quel- 
le .poche discussioni svoltesi in C o d s -  
sime, tanto è vero che sono quelLi che 
hanno avuto i maggiori tagli ‘di .spesa fa- 
cendo così sorgere forti contrasti all’iinter- 
no delila magg’ jioranza. 

In occasione delle ,discussioni riguar- 
danti gli interventi degli enti 1ucal.i .iin 
adempi’mento delle funzioni ,loro :attiribui- 
te (ad esempio, per la kostiituzione delle 
carceni mandamentdi o per un piano :di 
ed,illzia scolastica), non ho mai trdascia- 
to l’occasione di far presente la necessitii 
di scppritmere questo ,tipo ,di competenza 
ad essi attribuita, per evitare 3l passaggio 
ddla spesa tra questi e lo Stato, attnawr- 
so l’attri,buzione di competenze agli enti 
1,ocdi per sopperire alla esilgenza di pia- 
ni, che sono poi piani dello Stato, per fa- 
re cioè sedi di tnibunali, carceri, nuove 
x u d e ,  eccetera. 

Si tratta di attività che Idevono essere 
compiute dagli enti l o d i , ,  usuhendo di 
un contributo dello Stato sugli interessi 
di un mutuo che deve essere acceso da 
parte dei‘ comuni proprio grazie a quei 
contributi. Si creano .in questo modo si- 
tuazioni assa,i compli’cate che, da una par- 
te, hpediscsno qualunque forma di @a- 
nif.kaaione nei singali settori e, d~atld’dt~ra, 
alhmga~no !i temp.i dd,a  spesa con 1,a lie- 
vitazione dei residu,i passivi, che sappia- 
mo essere .una delle piaghe dei nostri 
meccanismi finanziari. Infatbi, essi rendo- 
no illeggibile qualunque determinazione dei 
meccanismi finanziari, porichd non si dà la 
possibilità agli enti locali ,di stabil’ ‘ , re  con 
chiarezza la corIiispondenza tra da ‘spesa 
e .i sacrifiai che devono essere fiatti per 
sostenerla. Ciò fa sì che gli enti locdi di- 
ventino glsi organismi che tendono a pom- 
pare il più possibile il denaro d d o  Stato 
per ddatare la spesa ,nell’ambito del co- 
mune. Credo che questa sia la giusta fun- 
zione degli enti locali, naturalmente quan- 
do non debbano prowedere alle spese, in 

quanto la responsabilità di queste spetta 
allo Stato e, quindi, non grava direttamen- 
te sul b.ilancio comunade, ma finisce con 
l’essere una sempke partita di giro o, 
quanto meno, appare tale in riferimento 
al bilancio comunale. 

Se si vorrà avere una visiane d e h  glo- 
balità della spesa pubblica (cosa, questa, 
che è ,di,venta-ta uno dai Iuogbi comuni del- 
le discussimi in tema di bilancio), se si 
vorrà’ la trasparenza, la leggibilità dei bi- 
lanci, credo che il probilema non riguardi 
solo il modo ;in cui i bilanci vengono com- 
pilati o le regole relative agli strumenti 
che devono essere presentati, ma riguar- 
di .proprio i1 modo di organizzare la pub- 
blijca amministrazione e le spese. Tra l’al- 
tro, noi sentiamo ,ancora parlare tanto del- 
,le spese nel campo d,ai Iavolri pubblici, che 
erano il mezzo classico con il quale lo 
Stato affrontava il governo delllii crisi eco- 
nomiche. Oggi, questo strumento è, però, 
psatiicamente scomparso, proprio per la 
imposlsibilit2i effettiva ,di intervemire tem- 
pestivamente, nel momento opportuno, vi- 
sto che li tempi - come tutti sappiamo - 
si 6 m o  td’mente ,dilatati ,da non ,consen- 
tire più di intervenire in maniera utile, vi- 
sto che si. sa quando si! fanno i proget- 
ti, si sa quando vengono deliberate le  spe- 
se, ma non si sa mai quando le  s o m e  
verranno effettivamente erogate e ’  quando 
si attiveranno i proceS.si neceslsari per 1.a 
concreta rdzzazione delle opere. 

Credo che queste considerazioni d<b- 
bano essere fatte, con - t.orno a (dirlo - 
un senso di autentico sgomento per chi 
osservi l’andamento deltle cose nel nostro 
paese e gli atteggiamenti adella maggioran- 
za e del Governo. Abbiamo la ,Yensazhne 
che ,la vdontà pditica di affrontare que- 
sti problemi sia sempre più sfuggente e 
che sia considerato uno dei maggiori sin- 
tomi di abilità pditica quello di meare 
stati di necessità grazie ai quali far pas- 
*sare, attraverso le maglie della conclama- 
ta esilgenza di tausterità del bilancio, spese 
che sono p& le peggimi, le .più disgra- 
ziate, quelle che finiscono per avere i ri- 
sdtati  più disastrosi per .il meccamismo 
del bilancio e per il sistema econo”ico 
globale. 
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Questa è una caratteristica d~ell'attuale 
maggioranza e dell'attuale Governo, che 
noi abbiamo .il dovere di imdhidualie e de- 
nmoiare, prqnio perché si tratta di di- 
fetti, di v,izi di fondo. Non possh", pe- 
rò, certamente sperare che con questa 
maggioranza, con questo Governo, con 
questo metodo, con questo regime si 90s- 
sa sperare 1d.i veder olwiati questi :i,ncanve- 
niienti. 

Se questo è esatto - credo purtroppo 
che So sia - parlare degli strumenti nuo- 
v<i della ,legge finanziaria .significa f,are del- 
I'ottimtismo .a buon mencato. Anche a'uti- 
Uzzazime di questi .stmmenti è, hfatti ,  le- 
gata a un'impostaaiione pcrlitica che non 
esiste. E non vorremmo ch'e 8an8che quanto 
può esservi <di potenzialmiente positiivo in 
questi strumenti finis1c.a nel gramde dimen- 
ticato'io, a causa della mancamza della vo- 
lontà di fame buon 'uso. 

PRESIDENTE. E iscritto a padare 10 
onorevole Valensise. Ne ha facoltà. 

VALENSISE. Signor Presi'dente, onore- 
voli colleghi, onorevo1,e rappresentante del 
Governo, il relatore sullla legge finanzia- 
ria ha concluso la sua fatica ponendo al- 
cun'e domande, sulle quali, a mio giudi- 
zio, vale la pena di soffermarsi, per mi- 
surare quanto grande sia l'area di per- 
plesisità che accompagna il 'documento de- 
nomilnato, appunto, legge finanziaria: uno 
strumento nuovo, che nasce, come è noto, 
dalla legge n. 468 dello scorso agosto, uno 
strumento che ha le sue peculiarità e le 
sue caratteristiche e che è stato giusti- 
ficato dai proponenti con l a  neoessità di 
re.nd,ene governabile quella spesa pubbli- 
ca che governabile non era più: 

I1 relatone si domanda se l'approvazio- 
ne in tiempi rapidi della legge finanziaria 
non metta in condizioni di marginalità la 
discussione vera e propria del bilancio, 
forse la stessa discussione del p.iano tri- 
ennde; si chiede anco,ra se il vero po- 
tere politi,co, fmanziario, programmatori0 
che si lega alla 1,egge finanziaria, e la 
verticalizzazione, e quasi la personalizza- 
zione, non sia pericolosa e se non sia 
pericoloso il pobere di d,ecidere pratica- 

mente su tutto soltanto partendo dalla 
semplice verità che tutto si traduce in 
moneta. 

Inoltre, il relatore si chiede quali sia- 
no i rapporti tra la legge finanziaria e gli 
altri organi di responsabilità politica, le 
Commissioni, i ministeri, il Parlamento - 
mii permetto di aggiungere -; ancora si 
chiede se questa legge finanziaria renda 
d,ifficile, se non addirittura hnpossibille, 
la riforma strutturale degli intlerventi pub- 
blici. A questo proposito fa l'esempio de- 
gli int,erventi previsti dall'articolo 40 del- 
la legge finanziaria per quanto riguarda 
il Mezzogiorno che per quest'anno riguar- 
dano fondi ,aggiuntivi, ma che potrebbero 
diventare mezzi per finanziare, con l,a leg- 
ge finanziaria, interventi che dovrebbero 
essene radicalmentle rivisti. 

Di fronte alle domande del relatore, 
che rivelano le perplessità (esistenti nel- 
l'ambito della maggioranza nei confronti 
di questo strumento, ci permettiamo di 
aggiungere le nostre perplessità e le no- 
stre domande. 

Le nostre perplessità derivano dall'ar- 
ticolo 35 della legge n. 468 che riguarda, 
come è noto, la riforma di alcune nor- 
mIe di contabilita generale dello Stato in 
materia di bilancio e che ha dato origi- 
ne alla legge finanziaria. L'articolo 35 del- 
la legge n. 468 prevede che le dispsizio- 
ni che determinano ,le quote annuali di 
spesa di leggi a carattere plurilennale ces- 
sano di avere validità a partire dall'eser- 
cizio finanzi,ario 1979. 

A noi sembra che questa disposizio- 
ne vad,a tenuta presente per la sua im- 
portanza politica e per la sua incidenza 
sulle decisioni e sulle scelte, pierché con 
la legge finanziarila praticamente si bloc- 
ca q u d o  che è stato il processo decisio- 
nale espresso- attraverso provvedimenti le- 
gislativi del Parlamento, e si sospende tut- 
to in ,attesa che i provvedimenti singoli, 
nelle Iord quote annuali, vengano ripe- 
scati dalmla legge finlanziaria stessa. Peri- 
coloso stmmento che in mano .ad una mag- 
gioranza può costituire esautoramen.to del- 
la volontà legalmente e costituziunalmen- 
te espressa dal Parlamlento in materia di 
€ondo pluriennale, e può portare anche 
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ad una distorsione di determinati inten- 
dimenti programmatori del Parlamento e 
all’ab,olizione e alla vanificazione di de- 
terminati interventi ritenuti congrui dal 
Parlamento e meritevofi di tutela legi- 
slativa. 

Vale la pena soffermarsi sull’articolo 
11 della legge n. 468 che prevede l’ap- 
provazione da parte del Parlamento del- 
la legge finanziaria. L’articolo 11 della leg- 
ge n. 468 testualmente recita: <<Al fine di 
adeguare le entrate e le: uscite del bilan- 
cio dello Stato, delle aiiende autonome, 
degli enti pubblici che si ricollegano alla 
finanza statale, agli obiettivi di politica 
economica cui si ispirano il bilancio plv- 
riennale ed il Mamio  annuale, ill ministro 
del tesoro, di concerto con il ministro 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica e con il ministro d’elle finanze, 
presenta al Parlamento, contemporanea- 
mente al disegno di legge di approvazio- 
ne del bilancio ,di previsione dello Stato, 
un disegno di 1,egge finanziaria con il qua- 
le possano operarsi modifiche ‘ed integra- 
zioni a di,sposizioni legidative .aventi ri- 
Elessi sul bilancio dello Stato, ‘su quelli 
delle .aziende autonom,e e ‘su ,quelli ,degli 
enti che si ricollegano alla finanza sta- 
tale D. L’articolo 11, quindi, conferisce al- 
la legge finanziaria i.1 contenuto di uno 
strumento modificativo ed integrativo di 
tutta la 1,egislazione di spesa esistente. 
Torno a ripetere che allora questa capa- 
cità di modifica e di integrazione confe- 
rita alla legge finanziaria si giustificò con 
la neoessità di rendere governabile la fi- 
nanza pubblica; attraverso l’,articolo 11 si 
disegnò altresì un progetto di -legge finan- 
ziaria che doveva costitulire uno strumen- 
to di adeguamento dell’e entrate le delle 
uscite agli obiettivi di politica economica. 

Ma C’è di più: l’articolo 10 della legge 
n. 468 prevede che, nello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del tesoro, 
siano costituiti appositi fondi speciali, in- 
dicati dalla legge finanziaria, destinati a 
far fronte alle spese derivanti da progetti 
di legge che si prevede possano essere 
approvati nel corso dell’esercizio. 

Quindi la legge finanziaria al nostro 
esame non soltanto ripesca le quote an- 

nuali che la maggioranza ritenga di dover 
ripescare al fine di adeguare le entrate e 
le uscite del bdancio dello Stato aglni 
obiettivi di politica economica cui si ispi- 
rano il bilancio pluriennale ed il bilancio 
annuale, ma prevede anche, attraverso una 
esplicita tabella, quali debbano essere i 
progetti di legge che saranno approvati 
dal Parlamento nel corso dell’anno succes- 
sivo, da dotare di appositi fondi speciali. 

Perché ho fatto questa premessa ? Per 
formulare un rilievo, quello della priorità 
logica, necessaria ed indispensabile che 
avrebbe dovuto essere data al piano tri- 
ennale rispetto alla legge finanziaria. Oggi, 
infatti, discutiamo di uno strumento di 
adeguamento delle entrate e delle uscite 
del bilancio ddllo Stato agli obiettivi di 
politica economica del Governo senza aver 
discusso sul piano triennale. Ecco dunque 
che il relatore, quando si chiede se per 
caso questa discussione non svuoti di con- 
tenuto quella che dovrà farsi sul piano 
triennale, esprime preoccupazioni più che 
giustificate. 

A mio giudizio, poi, la situazione è 
ancora più grave perché la discussione di 
oggi rivela che la legge finanziaria - stru- 
mento reso importante dai compiti che ad 
esso derivano dagli articoli 10 ed 11 della 
legge n. 468 - nasce sul vuoto, perché gli 
obiettivi di politica economica del Gover- 
no non sono stati discussi dal Parlamen- 
to, non sono stati approvati dalla mag- 
gioranza, né la maggioranza su di essi si 
è confrontata. Tutti noi, deputati di mag- 
gioranza e di opposizione, conosciamo tali 
obiettivi solo attraverso i resoconti gior- 
nalistici, le dichiarazioni pubblicate dalla 
stampa, le pubblicazioni specializzate. 

Questa osservazione preliminare illumi- 
na in modo particolare lo strumento co- 
stituito dalla legge finanziaria, da consi- 
derare, sul terreno politico e su quello 
della politica economica, formatosi sulla 
base della cosiddetta proposta Pandolfi, 
o << documento Pandolfi >> (a piano Pandol- 
fi >> non lo chiama più nessuno), che il 
Parlamento - torno a ripetere - non co- 
nosce e sulla quale la maggioranza non ha 
avuto l’opportunità di confrontarsi se non 
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a distanza, attraverso le schermaglie gior- 
nalistiche e le dichi,arazioni rese da questa 
o da quella tribuna, ma sempre al di 
fuori del Parlamento. 

In questa situazione, a che cosa dob- 
biamo riferirci ? Al dibattito di politica 
economica che si svolge nel paese. Non 
potendo fare riferimento ad un dibattito 
di politica economica svolto i,n Parlamen- 
to, dobbiamo tener presente quello in atto 
nel paese. Dibattito di politica economica 
che, come si dice con un linguaggio cor- 
rente, è a monte della legge finanziaria, 
quanto meno negli i’ntendimenti dei suoi 
preslentatori e dei suoi sostenitori. 

Sul Corriere della Sera vi è un arti- 
colo dell’economista Franco Reviglio, nel 
quale si dà una sorta di interpretazione 
- che potremmo anche rit’enere autentica 
- della proposta Pandolfi. Si afferma che 
dsl piano Pandolfi possono essere date 
due versiolni, che esso può essere affron- 
tato con due chiavi alternative. La prima, 
che secondo Reviglio costituisce una ver- 
sione politicamente impraticabile, (( è quel- 
la di considerare il piano Pandolfi in ter- 
mini di pura stabilizzazione, come un pia- 
no che dovrebbe semplicemente ridurre il 
disavanzo in relazione al prodotto interno 
lordo, attraverso un contenimento della 
dinamica della spesa pubblica ed un au- 
mento della pressione fiscale, allo scopo 
di rildurre gradualmente il tasso di infla- 
zione e di liberare risorse per le impre- 
se D. Questa ipotesi è respint,a e Reviglio 
ci dà la sua interpretazione del piano 
Pandolfi, affermando che esso costituisce 
una proposta diretta (< al contenimento del 
disavanzo ,della parte corrente - e soltan- 
to della parte corrente - in modo da li- 
berare risorse da destinare agli investi- 
menti pubblici e delle imprese pubbliche D. 

Revi,glio, mi sia consentito di dirlo, .si 
attesta su posizioni - che gli sono conge- 
nidi ed usuali - (< postk’eynesiane >>; posi- 
zioni forse - anzi certamente - superate 
dalla pubbdicistica più moderna, più re- 
cente. Ma tant’è. Reviglio è fiermo al suo 
convincimento della bontà e della produt- 
tiv’ità degli investimenti pubblici e delle 
aziende pubbliche, investimenti che do- 
vrebbero, a suo gicudizio, fungere da mol- 

tiplicatore per l’occupazione e per il pro- 
dotto interno lordo. 

Per altro, sui giornali dell’dtro ieri 
abbiamo letto un’altra interessante inter- 
vista, quella rilasciata al settimanale del- 
la democrazia cristiana La Discussione dal 
neo-mhistro dell’industnia, professor Pro- 
di. I1 prolessor Prodi si esprime in termi- 
ni diversi, per non dire antitetici, a quelli 
formulati dall’economista Reviglio. Egli 
parte, infatti, da altri presupposti e da 
altre impost az:oni do ttrinari,e; arriva, 
quindi, ad altre conclusioni di carattere 
economico e a ‘diverse scelte e posizioni 
di politica economica. 

I1 professor -Prodi è un << produttivi- 
sta D, non un <( postkeynesiano D. Tutto ciò 
è noto ai lettori dei suoi scritti. I1 neo- 
ministro dell’iLdustria, all’intervistatore 
che gli chiede come sia possibile uscire 
da1:l’attude situazione, parla della neces- 
sità di uscirvi, ‘non con un discorso da 
economista, ma con rimedi (< suggeriti 
d,alla fantasia politica )>. Ed aggiunge: <( la 
situazione italiana è diversa da quella de- 
gli altri paesi; !gli svedesi hanno scelto 
alti salari con alta mobilttà ed alta produt- 
tività; gli inglesi- hanno scelto bassi salari 
e bassa produtti%ità; gli italiani hanno vo- 
luto scegliere la ”felice sintesi” di com- 
porre alti salari con bassa produttività. 
Lo schema non va, e la moneta salta ogni 
18 mesi n. Ed ancora, Prodi aggiunge, in 
termini moderni e che noi abbiamo sem- 
pre sostenuto: << gli alti salari non mi 
preoccupano, perché modificano positiva- 
mente il sistema, purché questo possa 
reagire e mettersi in movimento D. 

Voglio sottolineare un punto importan- 
te della intervista del ‘professor Prodi, 
quello in cui il neo-ministro ddl’industria 
risponde alla domanda su quale sia il rap- 
porto giusto tra economia pubblica ed 
economia privata. Risponde Prodi: << Non 
è un problema teonico, ma pratico. L’in- 
dustria chimica, che è pubblica di fatto, 
è una tragedia per il paese. O noi to- 
gliamo a tutto il settore pubbliico - dice 
Prodi - il comportamento tipico della 
pubblica amministrazione, oppure ’ non si 
reggono le imprese. Quando si introduco- 
no mansionari rigidissimi, non si riesce 
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più a produrre, né nell’impresa pubblica 
né nell’impresa privata >>. Poi, ricorda l’in- 
temistatore: (( Negli anni ’50 non fu co- 
sì D. Risponde Prodi, prontamente: (( Ne- 
gli anni ’50 le imprese pubbliche condotte 
con criteri, anche capitalistici, ma più 
avanzati di quelli tradizionali, hanno rap- 
presentato per l’Italia una innovazione. 
Adesso, con la involuzzione inversa, la 
st,ruttura non ce la fa più, anche perché 
è aumentato il grado di partecipazione al 
sistema. Mentre, nel ’61, tra le prime 200 
imprese, quelle pubbliche rappresentavano 
un quarto, ora costituiscono di fatto la 
metà D. 

Da questo raffronto tra le idee espres- 
se dal professor Prodi all’intervistatore 
della rivista La discussione e quelle 
espresse dal professor Reviglio sul COY- 
rieve della Sera di ieri, che cosa risulta? 
Risulta che all’interno dello stesso Gover- 
no C’è incertezza e contrasto, tra le teo- 
riche neokeynesiane e le tesi effkienti- 
stiche. 

Mi sia consentito di dire che, poi, que- 
sto contrasto dovrebbe essere risolto. Al- 
tpimenti, quale sarebbe la conseguenza ? 
Sarebbe 10 stato nel quale ci troviamo a 
discutere la legge finanziaria ed il bilan- 
cio. E una condizione, cioè, nella quale 
ci chiediamo quale sia la logica di svi- 
luppo che il Governo, si propone. Ci chie- 
diamo quali siano i mezzi che il Governo 
si propone, per uno sviluppo che ci è 
oscuro. Sono i mezzi dell’investimento 
pubblico ? Sono i mezzi dell’investimento 
pubblico privilegiato, che ha fatto salire, 
in quindici anni, le imprese pubbliche da un 
quarto a una metà delle 200 grandi im- 
prese? E la tesi Reviglio, che sembra es- 
sere l’interpretazione autentica della pro- 
posta Pandolfi ? O è, piuttosto, la tesi, 
più moderna, meno tradizionale, che sem- 
bra affiorare dalla prima intervista pubbli- 
ca resa dal nuovo ministro dell’industria ? 
E un problema sul quale dobbiamo soffer- 
marci e sul quale attendiamo risposta. 
Tutti auspichliamo una orescita. I1 docu- 
mento Pandolfi è pieno della espressione 
(( crescita D. Tutti parlano di crescita. Dai 
banchi della maggioranza non abbiamo 
fatto altro che sentire parlare di cresci- 

ta: non vorremmo, però, che si trattasse, 
ancora una volta, di una crescita senza 
svisluppo. Manca una linea di tendenza lo- 
gica del,lo sviluppo. 

Non abbiamo dilscusso il piano trien- 
nale e,  pertanto, siamo ancora in attesa 
di quel,le azioni di, programmazione che 
sono state annunziate al punto 62 del do- 
cumento Pandolfi. Noi non sappiamo in 
qude direzione l’intervento del Governo 
andrà a stimolare l’attività economica. 
Abbiamo soltanto gli adempimenti, assun- 
ti in modo burocratico, in base -alla legge 
n. 468, che hanno portato aLla formula- 
zione di una legge finanziaria. 

Non bast.a dire che si vuole stabiliz- 
zare la situazione, che si vuole contenere 
l’inflazione, ch,e si vuole aumentare l’oc- 
cupazione: questi sono obiettivi owii di 
qualsiasi politica eoonomica. Non conosco 
una politica economica che si proponga 
la disoccupazione o la .recessione. Ogni 
politica economica si propone il bene del- 
la comunità, ch,e comport,a, come obietti- 
vi prioritari, la difesa ‘dei salari e la ga- 
ranzia del posto di 1,avoro per fasce sem- 
pre più estese di cittadini. Questi obietti- 
vi, però, sono con&zionati da una ;logica 
di sviluppo, che .il Governo, la maggioran- 
za, non hanno saputo assegnarsi. La inag- 
gioranza v.a allo sbando, cercando di con- 
quistare brandelli di questa o di quella 
altra iniziativa, come è awenuto nel caso 
delle partecipazioni statali: avete il gran. 
de dramma dellle partecipazioni statali, 
avete il grande dramma dell’indebitamen- 
to d’egli enti locali; ma partecipazioni sta- 
tali ed enti locali sono ignorati dalla leg- 
ge finanziaria per quanto riguarda l’inde- 
bitamento pregresso. Ne deriva che la leg- 
ge finanziaria è un documento monco, 
perché copre una situazione .di indebita- 
mento che pesa sull’intera economia na- 
zion,ale, che pesa sulle decisioni e sulle 
scelte; la legge finanziaria è un documen- 
t,o che ignora quello che si è svolto sotto 
i nostri occhi. Mi (riferisco all’argomento 
cui accennava l’oratore che mi ha pre- 
ceduto: per assicurare a talupi grossi enti 
delle partecipazioni statali capitali di sal- 
vataggio, si è proceduto in loro favore 
alla erogazione di fondi di dotazione, ad- 
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dirittura in violazione della legge n. 675 
sulla riconversiione industriale, quella leg- 
ge tanto mitizzata dalla maggioranza, che 
a un anno e più dalla sua emanazione 
ancora non funziona ed i cui benefici’non 
hanno raggiunto i dest,inatari. 

A questo punto mi si cons?enta qual- 
che osservazione particolare sulla legge 
finanziaria. Vogl,io sottolineare la stpana 
situazione che si crea con l’articolo 8, 
lsddove si prevede un tetto per le perdite 
delle aziende speciali di trasporto comu- 
nali, provinciali e consortilli: la spesa cor- 
rente non potrà superare incrementi su- 
peniori all’ll per cento della corrispon- 
dente spesa del 1978. <(L’eventuale mag- 
giore perdita D, dice però il secondo ca- 
poverso dell’articolo 8 << delle aziende stes- 
s’e nell’anno 1979 rispettò al  limite in cui 
al terzo comma ‘del precedente articolo 3 
dovrà essere fronteggiata esclusivamente 
m,ediante aumento delle tariffe. D. Non ci 
siamo; perché in una legge finanziaria, 
che dovrebbe derivare da una proposta 
Pandolfi, che si pone in primo luogo fi- 
nali,tà antinflazionistiche, voi apnite 1,a por- 
ta ad un elemlento inflazionistico, come 
è qudlo dell’aumento delle tariffe delle 
aziende di trasporto. 

Noi presenteremo forse un emenda- 
mento in proposito, per siaggiare la mag- 
gioranza su questi punti concreti. Osser- 
viamo che sarebbe stato dovImoso e op- 
portuno mettere le aziende di trasporto 
di fronte alla necessità di rivedere i loro 
metod,i di gestione, sottoponendo1,i a revi- 
sione, prima di arrivare all’aumento delle 
taniffe, che è l’estremo rimedio per ri- 
strutturare quelle aziende. Sappiamo come 
siano organizzate e gestite certe ,aziende 
di trasporto: .in maniera antieconomica, 
in maniera assolutamente cl,ientelare, con 
metodi che non tentano neppure d,i avvi- 
cinare la forbice costi-ricavi. Sono oioè 
metodi assolutamente non produttivistici; 
questo è li1 punto. 

Voi dovete esaltare la produttività per- 
ché, fermi gli alti salari, è sbagliata la 
scelta tra alti salari e bassa produttività. 
Alti salari devono invece associarsi ad al- 
ta produttivita, proprio nelle aziende di 
trasporto, che godono di particolare pro- 

tezione, che hanno particolari finalità pub- 
bliche e particolari garanzie per quanto 
riguarda il servizio che sono destinate a 
svolgere. Queste aziende devono essere 
quindi integrate nel tessuto economico, e 
non devono costituire delle mine vaganti, 
capaci di far saltare non soltanto gli enti 
locali dai quali dipendono, ma anche e so- 
prattutto la situazione dei cittadini per 
quanto riguarda l’inflazione, concorrendo 
a depauperare i salari e le risorse dei la- 
voratori meno abbienti. 

Un’altra osservazione. mi sembra utile 
fare sull’articolo 23 della legge finanziaria. 
E questo un curioso articolo, che potreb- 
be essere guardato con piacere, se si pen- 
sa a certi scandali e a certe chiacchiere 
che sono state fatte a proposito della gia- 
cenza presso istituti bancari dei flussi del- 
le gestioni previdenziali. Ma, guardato con 
attenzione, è una di quelle norme che met- 
tono un po’ preoccupazione. Tale artico- 
lo, come è noto, dispone che le somme 
riscosse in ciascuna settimana per le ge- 
stioni previdenziali ed assistenziali, che si 
ricollegano alla finanza statale, comprese 
quelle per l’assicurazione sugli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali, da- 
gli enti percettori siano versate entro il 
secondo giorno bancabile - sarebbe stato 
meglio dire entro il secondo giorno non 
festivo - della settimana successiva a quel- 
la di esazione. Cosa produce questa nor- 
ma ? Rivela anzitutto la necessità per il 
tesoro di disporre immediatamente dei 
flussi realizzati attraverso la riscossione 
dei contributi previdenziali, e produce una 
riduzione della disponibilità liquida degli 
istituti bancari. Questa è una conseguen- 
za forse non voluta ma è pur sempre una 
conseguenza. 

I rimedi per rimpinguare le casse del 
tesoro, che di giorno in giorno hanno bi- 
sogno di essere rifornite, avrebbero potu- 
to trovarsi in sede tecnica. Questa norma, 
lo ripeto, mi sembra pericolosa. -Non so 
quali siano state le reazioni degli istituti 
bancari che svolgono questo servizio, ma 
un risultato è certo: il minor tempo che 
il denaro rimane nelle casse degli istituti 
percettori si ripercuote sulle disponibilità 
Liquide dell’istituto con incidenza su tutte 
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le operazioni e con la possibilità che tut- 
to ciò possa provocare un aumento del 
costo del denaro. Non mi sembrano, que- 
ste, ipotesi azzardate, ma ipotesi che pos- 
sono e devono essere fatte. 

Altra osservazione vorrei formulare sul- 
l’articolo 33. Qui abbiamo la riprova del- 
la mancanza di agganci, di premesse che 
caratterizza la legge finanziaria, perché se 
tale legge fosse stata preceduta dal dibat- 
tito e dall’approvazione da parte del Par- 
lamento di un piano triennale, avremmo in- 
dubbiamente avuto un diverso articolo 33. 
Viceversa abbiamo questo articolo, conte- 
nente disposizioni in materia di opere pub- 
bliche, che ricorda gli articoli dei << decre- 
toni )) degli anni ’60. Sì, C’è una finalizza- 
zione di massima ma, per esempio, in ma- 
teria di porti mi domando che cosa si- 
gnifichi l’erogazione di fondi per la co- 
struzione, la sistemazione e il completa- 
mento di infrastrutture intermodali; per 
recupero, rinnovazioni e riparazione di 
mezzi effassoni e per escawzioni mafitti- 
me. Dove, in quale direzione, per quale 
finalità, in quale quadro ? 

Si è svolta la conferenza nazionale dei 
trasporti. L’Italia ha la necessità di sele- 
zionare i ,  suoi mercati in relazione al ri- 
parto mondiale delle possibilità di lavoro 
e allo sviluppo della situazione nel terzo 
mondo. Quali sono i porti verso cui que- 
ste ingenti risorse vengono rivolte in via 
d’urgenza dalla legge finanziaria ? Secondo 
quale logica ? Secondo quale programma- 
zione? Secondo quale prospettiva di fon- 
do ? Sono queste notizie che ci saremmo 
attesi da parte di una maggioranza e di 
un Governo che fanno della legge finan- 
ziaria uno strumento primo di program- 
mazione e di finalizzazione delle poche ri- 
sorse che si rendono disponibili dopo aver 
<< raschiato il barile D. 

Una parola va detta per quanto ri- 
guarda il settore previdenziale e desidero 
dirla in questa sede a proposito degli au- 
menti per gli artigiani e i commercianti. 
In questo prowedimento è previsto il rad- 
doppio del contributo per l’adeguamento 
delle pensioni dovuto dagli artigiani e da- 
gli esercenti l’attività commerciale e poi è 
previsto, nella misura di 65.000 e 62.000 

lire annue costanti, il contributo di risa- 
namento. Qui siamo di fronte ad una nor- 
ma punitiva. Tutti ci rendiamo conto de- 
gli squilibri, dei disavanzi che certe ge- 
stioni previdenziali hanno prodotto allo 
INPS. Ma poi tutti ricordiamo che negli 
anni trascorsi gli artigiani chiedevano di 
pagarsi in modo prevalente la previdenza 
e la battaglia che certe parti politiche (il 
partito comunista, la sinistra in genere) 
facevano, perché tutte le pensioni degli 
artigiani e dei commercianti fossero nella 
maggior misura possibile a carico dello 
Stato. E siamo arrivati a queste esposizio- 
ni, a questi disavanzi! 

Questi disavanzi vanno corretti, van- 
no riassorbiti, perché non devono gravare 
interamente sulla collettività, anche se sul- 
l’intera collettività continuano a gravare 
fiscalizzazioni varie a favore di questo o 
di quel settore industriale. Su questo po- 
tremmo anche essere d’accordo, ma in 
base a ciò che reca l’articolo 24 molti ar- 
tigiani saranno messi nelle condizioni di 
uscire dagli elenchi, di uscire dagli albi. 

Mi riferisco al piccolissimo artigiano 
dell’Italia meridionale, della Calabria, del- 
la Lucania, alle attività di puro sosten- 
tamento, cui si dedicano solo quelle per- 
sone che non vivono integrate nei pro- 
cessi di terziarizzazione perversa, esistenti 
nel Mezzogiprno d’Italia; che non sono in- 
tegrate nell’industria realizzata nel Mezzo- 
giorno d’Italia; che non trovano posto.in 
agricoltura. Sono fasce numerosissime di 
artigiani che vivono con un’attività di me- 
ro sostentamento, che sono emarginate da 
tassazioni di questa rilevanza; tassazioni 
che, per altro, secondo i calcoli di ta- 
lune associazioni, come la CONFISNAI, 
porterebbero ad intrcniti superiori al  debi- 
to, alla pendenza esistente in tredici anni; 
pendenza che dovrebbe essere quanto me- 
no affrancata dagli interessi per alleviare 
l’onere a carico degli artigiani e dei com- 
mercianti. 

Awiandomi alla conclusione, devo dire 
che siamo di fronte ad una legge finan- 
ziaria che rispecchia l’incertezza e l’am- 
biguità del quadro politico. Non emerge 
dalla legge finanziaria una visione pro- 
gramatoria :  vi è soltanto una profon- 
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da modifica di carattere strutturale, che 
ha sollevato perplessità nello stesso rela- 
tore. E aumentato il potere nelle mani 
dell’esecutivo, è aumentato il potere che 
la maggioranza ha di disattendere le scel- 
te che ieri sono state solennemente con- 
segnate a testi legislativi. 

E vero: bisogna dominare, rendere 
governabile ,la spesa pubblica, ma la spesa 
pubblica, soprattutto di parte corrente, 
non sembra contenuta; e neppure il fab- 
bisogno pubblico allargato sembja con- 
tenuto. Oltre a ciò, la legge finanziaria, la 
maggioranza che la- esprime ed il Governo 
che l’ha presentata non riescono neanche 
a dominare i fatti della società reale. Sui 
giornali di oggi è tornato ancora una vol- 
ta lo scandalo del cosiddetto lavoro nero: 
<( Sette milioni di italiani sommersi D è il 
titolo del fondo del Corriere della sera ! 
Abbiamo milioni di persone che si sot- 
traggono all’IVA; attività dell’ordine di 
miliardi che sono al di fuori degli ordi- 
namenti. Quando i fenomeni sono così 
macroscopici non sono casi di malcostu- 
me individuale, sono segni di malessere 
sociale; malessere sociale che la maggio- 
ranza ed il Governo non hanno saputo 
affrontare in neslsun modo, rimanendo 
fermi ed impotenti. Tra paese reale ed or- 
dinamento, quindi, C’è uno iato, un divario 
che la maggioranza mostra di non sapere 
calmare; un ‘divario che dunque rimane e 
che respinge milioni di cittadini fuori del- 
l’ordinamento e quindi di quello che do- 
vrebbe essere il privilegio di ciascun cit- 
tadino; di essere soggetto di imposta, di 
essere censito, e non soltanto pro capite 
- come si dice - per il fatto che esiste, 
ma perché contribuisce alle fortune della 
società nazionale. Questo divario esistente 
tra la realtà della società italiana e le 
previsioni, le leggi finanziarie, i bilanci e 
le cosiddette strategie economiche annun- 
ziate ma non realizzate, promesse ma non 
sottoposte al Parlamento e sulle quali la 
maggioranza fino a questo momento non 
si è confrontata; questo divario - ripeto - 
a nostro giudizio sintetizza tutta la di- 
stanza tra la maggioranza e il paese 
reale e tutto il calo di credito e di credi- 
bilità che la maggioranza e il Governo 

vanno registrando ogni giorrk di p i ~  nel 
paese. Per questo noi siamo contrari alla 
legge finanziaria e al bilancio. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Compagna. Ne ha facoltà. 

COMPAGNA. Sgnar Presidente, onore- 
voli colileghi, onorevole ministro, ,m(i af- 
fretto ‘a fiaccogliere l’esortazione ‘di uno 
dei relatmi, dell’onorevde Scalia, a mille- 
care nel -dhattito parlaanentsre ha mano- 
vra (della spesa pubblica nell’ambito del 
più generale quadro delle proposte (del 
Governo, avviando in questa crcossime m a  
prima ri,flessiolne ,in vista d&*a prossima 
presentazilqne dal piano trienmale. Tanto 
più do mi affretto a raocog1,iere questa 
esort,azione, in quanto nwi siamo oggi,, e 
s,aremo domani, con l’oreochio teso ai ,m- 
mari, aUe voci, &le irdiscrezioni e d l e  
notizie chle vengono da B”xe1les. 

Ci preme che le condiziloni tecmkhe ed 
econamiche che si, vmno negoziando tra 
oggi e domani con i nostri intmhcuto- 
ri dii Bruxelles #siano tali da cons~entire 
d’ I ta l ia  di entrare neJl’Europa monet,aria. 
M,a vi sono poi le condiziloni tdella per- 
manenza dell’Italia nell’Europa monetaria ? 
E queste non sono condizioni. che d,ipen- 
dono tanto dai ,nost,ri iinterlocutm-i d.i 
Bmxdles quanto da noci, e itn ‘certi casi 
soltanto da noi, dalla nostra capacità di 
essere #all’altezza di un paese eurqm. 

Gl’i impegni che ,l’It,al,ia ,assume con 
l’adesione al s,istema monetario europeo 
sono, a gidizio dei ~-epubblic,ani, ,impegni 
condizionanti; certo ai fini della saldezza 
delle nostre relazioni europee, ma anche, 
e per certi aspetti saprlattutto, ai fini (del 
nostro risanamento ,interno. E tale risana- 
mento infatti i4 presupposto del simal- 
damento delle nostre relazioni europee. In 
altri termini noi .enbniaxno n d  sistema mo- 
netario euroipeo, ma se non (intraprendia- 
mo !il nostro nisanamento, saremo costret- 
ti ad uscirne, a &staccarci cioè dal plo- 
tone dei paesi industrializzati, ad << intrup- 
parci >> fra i paesi in via di sviluppo, ma 
came paese in via di sottosviluppo. 

C,ame vedet.e, a nostro giudizio lia po- 
.sta in gioco è sltiissima e quando ?a po- 
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sta ,in gioco è tanto alta non si possono 
,sbagliar;e i conti, non si passmo sbaglia- 
re neanche di poco. E qui, tra bilancio 
dallo Stato e legge finanziaria, k di conti 
che si tratta. 

D’,altra parte, noi condividiamo la pro- 
posta & metodo formulata dal ministro 
del tesoro dla  fine d.il agosto e sottoposta 
all’attenzione delle forze poiiitiche e sodali. 
In a,ltra occasione mi è (accaduto di dire 
che s.iamo pìù panddfilani di Pamdolfi. Per- 
ché ? Perché si ravvis.ano, a nostro giud’i- 
zio, nella proposta del ministro Panddfi, 
le compatibilità che noi non pos&a!mo non 
rispettare e non tute1,are ai fini d,eBa per- 
manenza d,ell’Italita nell’Europa e ai fini 
di mutare quella situazione di instabili$& 
strutturale nella quale l’Italia è precipi- 
tata e che fatal.mmte penaiizzia il Mezzo- 
giorno e l’occupazione, come del resto la 
mia parte po1,itica ha da tempo denunciato 
e docum,ent,ato nella ‘sua polem4ca econo- 
mica, nell’ambito della sinistra, suilla spe- 
sa pubblica, sul casto del lavoro, sulla 
mobilltà della manod’opera, sugli estremi- 
smii 8rivendicativìi, sulle insorgeme compo- 
rative. E d’altra parte oggi ‘anche altre 
forze politiche, quelle stesse che imi me- 
vano ,sottovalutato le nostre preoccupazio- 
ni, ,ricono’scono che il disavanzo del setto- 
re pubblico e 3a dinamica del costlo del 
lavoro, sproporzionata rispetto alla (&a- 
mica d’el1:a produttività, co’sbituiscano i 
massimi fattori della instabilità strutturale 
diagnosticata nel dooumento del ministro 
del tesoro. 

Da tutto ciò lrisu,lta ,avvalorato il vec- 
chio monito, che da a m i  andiamo ricor- 
dando dai nostni banchi, che i l  conteni- 
mento ‘della di,namica del costo del lavoro 
e 1.a ri,duzione del disavanzo del settore 
pubblico dargato si configurano, per Co- 
sì dire, come le garanzie prapedeutiche ai 
fini di una .ripresa dello sviluppo, in par- 
ticolare d’i una ripresa dello svrirluppo del 
Mezzogiorno e della lotta alla disoccupa- 
zione. 

Noi -abbiamo d’a tempo e a tempo de- 
nunciato la penalizzazione del Mezzogior- 
no e dell’occupaaione derivante dall’mda- 
mento della spesa corrente e dall’a dinami- 
ca dei salari degli occupati. Cosa signi- 

fica, dunque, garanzie propedeutiche ? Si- 
gnifica che senza di esse ogni altro &- 
pegno per il Mezzogiorno e per i Ctisoc- 
cupahi avrebbe un valore paragonabile a 
quello che si è dimostrato essere il valore 
attribuibile a parecchie. delle voci dei fa- 
migerati <(.pacchetti )) per la WabrPia e 
per la Silcilia. E slignifica, comunque, che 
se si volessero eludere gli ,impegni per il 
contenimento d d a  dinamica del costo d d  
lavoro e per la riduzione del [disavanzo del 
settore pubb1,ico all.argato, la disowupazio- 
ne aumenterebbe e lo sviluppo del Mezzo- 
giorno verrebbe ulteriormente compromes- 
so, non meno di quanto lo sarebbe il narp- 
parto delil’Italia con l’E,uropa. Si tratta 
dunque di impegni che il Governo e la 
maggioranza non possono e non devono 
eludere. 

I1 buon giorno si vede dal mattino ed 
il mattino è questo: la legge finanziaria, 
il bilancio dello Stato per il 1979, alme- 
no per quanto riguarda il disavanzo del 
settore pubblico allargato. Ebbmene, sono 
circolate voci su un possibile sfondamen- 
to dei (< tetti )) previsti per le compaibi- 
lità. Sono state fugate queste preoccupa- 
zioni ? 

Onorevoli colleghi, non sono proclive 
all’enfasi delle immagini: forse si può di- 
re che non ci siano stati veri e propri 
sfondamenti, ma vi sono sw’a l t ro  delle 
perforazioni. E queste perforazioni mi 
preoccupano. Ho sentito che il presiden- 
te dellsa Commissione bilancio, onorevo- 
le La LoggSa, uomo di altissima compe- 
tenza, giudicava (( sul tamburo )) eccessi- 
vamente elevato i l  num’ero di miliardi 
che perforano il tetto del ricorso al mer- 
cato. E vero che i miliardi delle auto- 
strade si definiscono come (( di regolazio- 
ne )) e che quindi, secondo taluni autore- 
voli interpreti di questa formula defini- 
toria, la perforazione potrebbe essere me- 
no grave di quanto non dica la cifra di 
506 miliardi. E vero, altresì, che le per- 
forazioni provocano un allagamento me- 
no rapido, rispetto a quello provocato da 
uno sfondamento, ma si tratterebbe, pur 
sempre, di un inizio di allagamento e 
quindi di un mattino che non annunzie- 
rebbe un buon giorno. 
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Vorrei ricordare tra l'altro ai nostri 
interlocutori, parlamentari e politici, che 
1.a lezione delle cose ci insegna che quan- 
do la spesa corrente sconfina oltre i li- 
miti delle compatibilità, e perfora i tet- 
ti di queste compatibilità, C'è un solo 
espediente per evitare che sdti  l'intero 
quadro programmatico. Non è un espe- 
diente ch,e ci possa confortare, perché con- 
siste nel1.a non utilizzazione dei fondi 
stanziati per le spese in conto capitale. 

Su queste nostre preoccupazioni atten- 
diamo con legittima ansi,a il giudizio del 
Governo, riservandoci di esprimere il no- 
stro al momento in cui potremo acqui- 
sire questo giudizio del Governo che in- 
tanto sollmecitiamo. Fin da ora diciamo, in 
sede di discussione sullle li,nee generali 
del bi1,ancio dello Stato le della legge fi- 
nanziaria, che se non dovessimo rioevere 
assi'curazioni convincenti sulla possiibili- 
tà di << otturare )> tempestivamente e si- 
curamente le perforazioni del tetto delle 
spese per il 1979, che risult,ano allo stato 
attuale, nel testo approvato dalla Com- 
missione, quanto mieno preoccupanti, ai fi- 
ni della salvaguardia di quelle compati- 
bilità che i,l'ministro del tlesoro ha indi- 
cato come condizioni neoessarie per il ri- 
torno ad un'economia di sviluppo così 
come per la nostra entrata e permanen- 
za in Europa, se non dovessimo ricevere, 
dicevo, assicurazioni convincenti, il no- 
stro voto non potrebbe che essere, come 
già in Commi,ssione, un voto di astensio- 
ne e di ammonimento. E proprio infatti 
sulle condizioni neoessarie per le nostre 
relazioni europee - della cui saldezza, co- 
me dicevo, è presupposto il nostro risa- 
namento economico e finanziario - è pro- 
prio su quelle che ho chiamato le garan- 
zi'e propedeutiche pzr il Mezzogiorno e 
per l'occupazione che i repubblicani fon- 
dano il loro rapporto con la maggioran- 
za. Astensione quindi, per non rompere 
tale rapporto p k a '  delle valutazioni che 
la presentazione del piano triennale ci 
consentirà di esprimere ponderatamente; 
ma astensione anche per non essere coin- 
volti nella responsiabilità di una produ- 
zione legis'llativa quando questa ci sembra 
condannevolle, come nel caso d'e1 d,ecreto 

sull'università o come nel caso dei patti 
agrari; astensione, infine, qualora risul- 
tasse che in questa << sede mattutina )) non 
si riesce a intravedere il << buon giorno >> 
perché altri nella maggioranza si assu- 
mono la responsabilità di <( perforazioni )) 
che, fìn d'ora, potrebbero pregiudicare le 
coerenze del piano triennale, senza che 
il Governo sia in grado di pnevenire scon- 
nessioni tra la proposta globale del mini- 
stro del tesoro e la preannunciata pre- 
sentazione dei contenuti del piano trien- 
nale. 

Ovviamente, signor ministro, noi ci au- 
guriamo che le dichiarazioni del Gover- 
no ci consentano di intravedere quel 
<( buon giorno D che auspichiamo. Quindi, 
saremmo ben lieti di poter sciogliere, nel- 
la giornata di dopodomani, dopo aver 
ascoltato il ministro, la riserva che ora 
mi sono permesso di formulare e di mo- 
tivare. 

PRESIDENTE. E iscritto a ,parlare lo 
onorevolte Mtacciotta. Ne ha facoltà. 

MACCIOTTA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevoli rappresentanti del 
Governo, questa discussione si svolge in 
un momento nel quale la crisi economica 
che il1 nostro paese attraversa - lungi dal- 
l'essere risolta - è ancora forte e preoc- 
cupante. Ci sono certo alcuni segni di mi- 
glioramento della situazione: il conteni- 
mento dlell'inflazione, il miglioramento del 
deficit della bilancia commerciale ed il 
saldo positivo nella bilancia dei pagamen- 
ti. Ma non si può nascondere che questi 
segni contrastano con 11 ristagno, persino 
con l'arretramento di $alcuni settori fon- 
d,amentali del nostro bessuto produttivo. 
Questa discussione ha dunque un compi- 
to importante, anche perché, per la pri- 
ma volta forse, ma  crisi economica è s,ta- 
ta affrontata con un approccio che non 
porta 'alla politica dei' c< due tempi )) e 
perché lla d,enuncia d,al deterior.amento 
della finanza pubblica non ha avuto come 
conseguenza la richiesta di un semplice 
risimamento per lasciare al poi misure so- 
stanzia& di modifioa del tessuto produt- 
tivo. 
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Si è qui parl’ato ,dello scarto e del 
progressivo deteriorarsi della composizio- 
ne i,nterna del bilanoio, tra spesa corren- 
te e spesa per investimenti, tra compe- 
tenza e cassa. I1 collega Gambolato, nella 
sua relazione, ha ricord.ato come lo scar- 
to netto esistente tra la mtassa spendibile 
complessiva, tra competenze e resi,dui e 
quel che effettivamente sarà speso debba 
portare la discussione sul bilancio ad in- 
centrarsi non tanto sulle poste di com- 
petenza, quanto su quel’le di cassa. 

1.1 collega Carandini h,a micondato come, 
dtre  che dei residui di competenza, si 
possa ormai par1,are dei residui di cassa. 
Ma se mi è consentito, vorrei dire che 
d’ei residui di c a s a  si può parlare non 
solo - come ha d,etto il collega Carandi- 
ni - per il vizio ormai diffuso di unla 
sovrastima delle previsioni (di spesa, ma 
anche perché, in molte occasioni, glli stan- 
ziamenti, che il bdancio ed il tesoro con- 
siderano regolarmente effettuati, diventa- 
no poi G residui )) la hv0llo regionale. 
Quando l’a spesa in alcuni slettori fon,da- 
mentali - come il’edlilizia e l’agricoltura - 
dipende ormai in gran parte ‘dalla decisio- 
ne delle ,regioni, questa ulteriore posta di 
residui non può certo essere ignorata in 
un discorso complessivo sulla fimna,nza 
pubblica. 

Se questo progressivo deterioramento 
nella composizione Qnterna del nostro bi- 
lancio è negativo per il complesso del.la 
nostra economia, tanto più lo è nel Mez- 
zogiorno, dove si accentuano le aree as- 
sistite e dove ,diminuisce, con il detemio- 
rarsi appunto ,dalla qualità delia spesa e 
con ,l’emergere ‘di una spesa solo per sti- 
pendi e assistenza, la spinba positiva che 
un intervento pubblico può esercitare. 

E importante che questa denuncia non 
abbia comportato la richiesta di una me- 
ra stretta ma che invece tutte le forze 
politiche abbiano posto l’esigenza di in- 
terventi strutturali per difendere e svilup- 
pare l’occupazione. Nel documento pre- 
sentato dal Ministero del tesoro si parla 
dell’esigenza di creare nel triennio 1979- 
1981 500 o 600 mila nuovi posti di lavo- 
ro i quali dovranno rispondere fondamen- 

talmente (come tutti sanno) d a  doman- 
da di occupazione che proviene partico- 
larmente dal Mezzogiorno. 

I1 problema della crisi del Mezzogior- 
no è stato da tutti indicato come uno dei 
nodi strutturali da sciogliere. Sema ope- 
rare in questa direzione non vi sarà usui- 
ta reale dailla crisi. E proprio da questa 
,impostazione de1,l.a discussione sul Mm- 
ci0 dello Stsato non solamente contabile 
ma attenta alla sostanza dei problemi, 
che emerge il ruolo rilevante \delrla nuova 
normativa sulla contabilità dello Stato ap- 
provata nella scorsa estate. Essa consen- 
te una manovra complessiiva della finan- 
za pubblica e consente di operare, nei 
momenti i,n cui si approva (il biiancio, 
una modifica interna della composizione 
del1,a spesa pubblica stessa, per rendere 
più rilevanti quegli interventi che s i  ri- 
tiene possano incidere su1,l’economia na- 
zionale. 

E,d è per questo che riteniamo di 
grande rilievo l’articolo 57 introdotto dal- 
la Commissione bi,lancio che impegna il 
Governo a non limitarsi, ‘nella presenta- 
zione del bi1,ancio triemale, ahla indica- 
zione delle leggi di spesa a proiezione in- 
variata, ma a presentare al più presto 
una indicazione più puntuale della mano- 
vra che intende svolgere in questo settore. 

E evidente, infatti, che il b$lancio del- 
lo Stato avrà una qualità diversa nella 
misura in cui esso sarà collegato stretta- 
mente ad una manovra delle principali 
Leggi di spesa: quelle nel settore dell’agri- 
coltura ( dal cc quadrifoglio D alla legge sui 
pi,ani agricoli regionali), nel settore indu- 
strilale (la legge sulla niconvershne e 15- 
strutkrazime), .le .leggi per l’edilizia abi- 
tativa e per il Mezzogiorno. In particolare 
vi dovrà essere una manovra riguardante 
la legge n. 183 e il programma quinquen- 
nale che il CIPE dovrà inevitabilmente 
aggiornare. 

Occorre, in primo luogo, avere chiara 
la scelta della direzione di questa mano- 
vra che deve divenire parte costitutiva 
del piano triennale. In secondo luogo, è 
necessario che esistano la volontà pdi-  
tica e la tensione adeguata ad orientare 
l’intera pubblica amministrazione. 
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Questa volontà non manca nelle pa- 
role, onorevole rappresentante del Gover- 
no, ma troppo spesso, quando si passa 
ai fatti, si registrano segni contraddittori 
rispetto a queste dichiarazioni di princi- 
pio. Non manca, cioè, il tentativo di ri- 
tornare G d’usato D, ad una gestione ri- 
duttiva della politica economica. Basti 
pensare a quanto avviene per l’applicazio- 
ne della legge n. 675, al tentativo di ap- 
plicarla come strumento volto al mero 
risanamento del tessuto esistente; basti 
pensare alla polemica ricorrente contro i 
c( lacci e lacciuoli )) che avvilupperebbero 
la nostra economia; basti pensare, infine, 
&a polemica contro l’economia di trasfe- 
rimenti che altro non è che il tentativo 
di manovrare, proprio attraverso i trasfe- 
rimenti, il credito all’industria, gli inter- 
venti alle regioni e, in qualche misura, 
l’attuazione delila programm,azione. 

Nel Mezzogiorno questa tendenza ri- 
duttiva si traduce nell’attenzione troppo 
spesso accentrata solo sui punti di crisi. 
Non ci sfugge certo che tali punti di 
crisi rappresentano problemi essenziali da 
risolvere non solo per il sud, ma anche 
per il nord. 

Voglio qui ricordare brevemente solo 
alcuni dei punti di crisi. Abbiamo visto 
tutti, onorevoli colleghi, giorni fa trenta- 
mila callabresi a Roma: essi portavano 
un b’ilan,cio f a h e n t , a r e  deglri impegni 
delle partecipazioni statali e del Governo. 
Forse non tutti conoscono la geografia 
della Calabria, ma Castrovillari e Saline 
sono purtroppo diventati due termini co- 
muni nel dizionario quotidiano dei lavo- 
ratori italiani. 

Qualche giorno fa, si è molto parlato 
dello scandalo per l’assenza dei deputati 
nel corso d d a  diis’cussione su Napoli. Vor- 
rei però chiedere se il vero scandalo non 
sia rappresentato invece dal fatto che, 
qualche giorno dopo l’interruzione di quel 
dibattito, 1’Alfa Romeo si sia rimangiata 
un impegno, solennemente assunto, per 
la costruzione )di un secondo stabilimento 
in quel.le zone. Ed era un impegno del- 
I’IRI nel suo complesso. Dobbiamo do- 
mandarci se questa abitudine di promet- 
tere cose che magari si sa che non ver- 

ranno realizzate non sia diventata troppo 
c( facille )) e non serva a coprire incapa- 
cità imprenditoriale e carenza di ini- 
ziativa. 

Lo stesso discorso dobbiamo farlo per 
la Puglia, quando scopriamo che, pur es- 
sendo Taranto il più grande centro side- 
rurgico ita,lliano, quando si va a .discutere 
con 1’IRI per la proiezione a valle di 
quella enorme produzione, si riesce a ra- 
cimolare nell’indotto impegni per soli 800 
posti: e poi, a distanza di un anno, si 8 
costretti a scoprire che soltanto 400 dj 
quei posti stanno per diventare realtà 
concreta. 

Lo stesso discorso vale per la Sicilia: 
tutti, penso, avranno presente cosa abbia 
significato la crisi dei poli chimici sici- 
liani, in particolare quella della Liqui- 
chimica. Oggi, poi, abbiamo parlato in 
questh la  di Mi’lazzo ‘e credo che a nes- 
suno sfugga l’esigenza (oggetto, tra l’al- 
tro, di un preciso impegno parlamentare) 
di intervenire per un risanamento produt- 
tivo della città di Palermo. 

Per concludlere questa elencazione di 
momenti negativi, mi sia permesso dire 
ch,e negli ultimi tre giorni ho avuto oc- 
casione di intervenire in tre punti di cri- 
si deNa Sapdegna: a Ottana, a Villacidro 
e a Cagliari, la crisi della petrolchimica e 
dell’industria delle fibre sta creando gra- 
vi prob1,emi per migliaia e migliaia di la- 
voratori in tutta l’isolia. 

Non si tratta, però, onorevole rappre- 
stentante del Governo, di prob1,emi sol- 
tanto per il sud, sono ,anche problemi per 
il nord, perché-è chiaro che la crisi del- 
la simdlerurgia meridionale (quella di Ba- 
gnoli e quella di Taranto) è importante 
anche per il nord, determinado il bloc- 
co di un .importante rifornimento di ma- 
terie prime per tutta ‘l’industria setten- 
trionale d,elle seconde lavorazioni. Lo stes- 
so valle per l’etilene di Gela, di Priolo, di 
Brindisi e della Sardegna. 

C’è poi un secondo elemento che mo- 
stra come l’intera economia nazionale ri- 
ceverebbe un grave danno se non si r,i- 
solveslse la crisi di alcuni poli industria- 
li del Mezzogiorno. E un fatto che già 
oggi il Mezzogiorno, con poco più di un 
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sesto dell’intera occupazione industriale, 
è riuscito ad accumulare 45 milioni 939 
mila ore di cassa integrazione (pari al 25 
per cento del totale); è un fatto, altresì, 
che il Mezzogiorno, con meno del 30 per 
cento della popolazione italiana, è riusci- 
to ad accumulare 827 mila iscritti alle 
liste di collocamento (pari al 57,l per 
cento del totale nazionale). 

Non voglio poi ricordare il fenomeno 
delle pensioni di invalidità: è a tutti no- 
to che si tratta, anche in questo caso, 
di un fenomeno di assisbenzialismo. Im- 
mediatamente legato a questa crisi è il 
rischio della ripresa di un grande flusso 
migratorio. Che non si tratti di un rischio 
puramente teorico è dimostrato da quan- 
to in questi giorni abbiamo letto sui gior- 
nali. Si è calcolato che in Emilia l’attua- 
zione delle leggi sull’edilizia abitativa com- 
porterebbe una migrazione dal sud verso 
quella regione di 15 mila addetti. Si  è an- 
che scritto sui giornali cosa comporte- 
rebbe il piano della FIAT nell’area pie- 
montiese e l’attuazione del piano di ope- 
re pubbliche (dai trafori alle grandi ca- 
nalizzazioni) in Lombardia. Tutto questo 
determinerebbe un grande moto di mi- 
grazione dal Mlezzogiorno, con tutto ciò 
che comporterebbe in termini di costi so- 
ciali: per il sud, a causa della disgrega- 
zione, e per il nord, a causa della esplo- 
sione del sistema dei servizi. 

Occorre dunque affrontare questi pun- 
ti di crisi, ma evidentemente non basta. 
O c m e  un impegno più generale per ri- 
sanare l’economia del Mezzogiorno. E in- 
dispensabile, certo, una più dinamica azio- 
ne all’interno stesso del Mezzogiorno ed 
a questo deve tendere il rapporto che le 
forze politiche e sociali del Mezzogiorno 
devono instaurare per promuovere una 
nuova politica economica e in particola- 
re una diversa presenza nelle campagne. 

Ma in questa sede credo sia fonda- 
mentale domandarci quale stimolo e qua- 
le azione devono svolgere i centri nazio- 
nali della spesa per modificare la situa- 
zione economica del Mezzogiorno. In par- 
ticolare, per quanto riguarda l’industria, 
credo si debba dire al Governo che ogni 
esitazione va superata. I piani di setto- 

re, almeno per le parti che riguardano i 
punti più cddi dellla crisi del sud, sono 
nelle condizioni di essere immediatamen- 
te approvati recependo le osservazioni che 
le regioni, i sindacati, la Commissione 
interparlamentare hanno formulato. 

La legge sulla ristrutturazione finanzia- 
ria è una realtà e noi sappiamo quanto 
i consorzi e le altre misure previste in 
questa legge possano essere importanti 
per risanare finanziariamente le grandi 
industrie petrolchimiche del Mezzogiorno. 

Infine, onorevole rappresentante del 
Governo, vorrei ricordare il problema del 
commissario, perché non sfugge a nessuno 
che il nodo centrale in molte industrie 
del Mezzogiorno è quello degli impren- 
ditori; spesso gli imprenditori sono stati 
tali solo di nome non certo per qualità. 
Oggi le loro qualità negative sono tutte 
emerse. Quindi, bisogna usare le risorse 
e sapere bene a chi vengono affidate. E 
questa la richiesta che emerge dal mo- 
vimento dei lavoratori del Mezzogiorno 
che è stanco di essere strumentalizzato 
perché gli Ursini e i Rovelli possano, a 
seguito della lotta di massa, ottenere ri- 
sorse. 

Ma a fianco di queste iniziative im- 
mediate possono essere richieste al Go- 
verno altre scelte, come quelle relative 
alle partecipazioni statali. E noto, infatti, 
che in una fase storica nel Mezzogiorno 
le partecipazioni statali hanno svolto un 
ruolo importante. Molti nomi di grandi 
complessi industriali del Mezzogiorno por- 
tano il segno di questa iniziativa, ma la 
realtà presente, non le sfuggirà onorevole 
ministro, è diversa. C’è un ciclo che è or- 
mai chiuso. Mi riferisco al ciclo dei gran- 
& impianti di base, da Ottana a Taranto. 
Oggi occorre un diverso impegno delle 
partecipazioni statali per affrontare uno 
dei limiti e dei ritardi maggiori: quello 
dello sviluppo di una piccola e media im- 
presa nel Mezzogiorno. 

Noci non pensiamo che le imprese a 
partecipazione statale possano e debbano 
farsi carico della utilizzazione a valle di 
tutta la loro produzione di beni strumen- 
tali; ma quando leggiamo che a Taranto 
alla produzione di acciaio dell’Italsider 
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corrispondono solo 400 occupati nella in- 
dustria meccanica, o quando leggiamo in 
un interessante documento dell’ENI che 
le aziende ENI dislocate nel Mezzogiorno 
comprano nel Mezzogiorno stesso solo il 
10 per cento dei prodotti che sono loro 
necessari, mentre per il 6 per cento si 
rivolgono addiritura all’estero; ebbene, 
quando leggiamo tutto ciò oi domandia- 
mo se le partecipazioni statali non potreb- 
bero svolgere nel Mezzogiorno un ruolo 
importante di domanda e di offerta ag- 
gregata, di domanda di prodotti, di of- 
ferta di tecnologie, di assistenza, di capa- 
cità commerciali. 

E tutto questo che potrebbe consen- 
tire, forse più e meglio della mera incen- 
tivazione finanziaria, una diversa e più in- 
cisiva presenza della piccola e media in- 
dustria nel Mezzogiorno. I piani plurien- 
nali, in discussione al Parlamento, non ci 
pare si muovano in questa direzione, se è 
vero, come è vero, che i nuovi investi- 
menti del quinquennio 1978-1982, al netto 
del metano e della ricerca mineraria, sono 
di 1.279 miliardi, di cui ben 437 per le 
autostrade; se è vero, come è vero, che in 
un settore fondamentale per il Mezzogior- 
no, come quello agricolo-alimentare, le 
partecipazioni statali pensano di spendere 
nel complesso per la riconversione e la 
ristrutturazione, per gli ampliamenti e 
ammodernamenti, per i nuovi impianti, 
solo 187 miliardi sui 21 mila miliardi di 
interventi complessivi nel quinquennio, e 
di questi 187 solo 71 miliardi destinati al 
Mezzogiorno; se è vero, come è vero, che 
sempre più evidente appare la beffa delle 
quote di investimento riservate al Mezzo- 
giorno. Si parla del 43,5 per cento per 
le previsioni del 1979, ma se andiamo a 
vedere il 1978 che sta per chiudersi, il 
preconsuntivo prevede una percentuale 
del 36,4 per cento; e se dal preconsuntivo, 
forse ancora ottimistico, andiamo al con- 
suntivo vero, quello del 1977, scopriamo 
che solo il 35,l per cento degli investi- 
menti delle partecipazioni statali è stato 
destinato al Mezzogiorno. 

E indispensabile allora che le parteci- 
pazioni statali, rapidamente superando i 
ritardi che emergono dai piani sin qui 

presentati, abbiano una diversa, più inci- 
siva presenza nel Mezzogiorno; occorre 
che collaborino con le finamiarie e con 
la GEPI, per lo sviluppo della piccola e 
media azienda nel sud. Sono le esperien- 
ze dei Rovelli e degli Ursini che ci inse- 
gnano che i grandi impianti di base, quel- 
li fatti con debiti pari al 100 per cento 
del capitale investito, non hanno possibi- 
lità di esistenza autonoma senza succes- 
sivi, ulteriori interventi. In assenza di un 
simile ventaglio di iniziative è ben diffi- 
cile pensare di uscire dalla crisi del set- 
tore industriale. 

Come ho detto pri,ma, n m  basta risa- 
nare i punti di crisi, né basta la sola in- 
dustria per dare una risposta agli 800.000 
disoccupati del Mezzogiorno; occorre qual- 
cosa di diverso e, in particolare, un ifiter- 
vento in agricoltura. Certo questo è un 
campo in cui alle regioni possono essere 
rivolte numerose contestazioni. Non ci 
sfugge, onorevole rappresentante del Go- 
verno, che presso le regioni giacciono inu- 
tilizzate molte centinaia di miliardi desti- 
nati all’agricoltura. Non vorremmo per al- 
tro che alcuni di questi ritardi o incapa- 
cità di spendere fossero in qualche modo 
incoraggiati. 

Non voglio qui riferirmi alla questio- 
ne generale dei patti agrari, che pure ha 
un grande rilievo nella battaglia per il 
rinnovamento delle nostre campagne; sem- 
mai ricord,erò brevemente tre vicende. 

In primo luogo quell,a della legge 
c quadrifoglio D: nella reliazione di cassa 
il ministro del tesoro haa ripetutamente so- 
stenuto che dei 670 mili,ardi stanziati per 
il 1978 non era prevedibile che potesse es- 
sere speso neanche un miliardo. Poi ab- 
biamo scoperto che 1.e regioni, presentan- 
do dei piani, avevano rilchiesto di ‘spende- 
re qua!che decina di miliardi. Non si trat- 
ta di molto, ma è un fatto importante che 
questi fondi noa siano st,ati erogati per- 
ché il ministro del tesoro non Li aveva tra- 
sfmiti ai relativi capitoli del b h w i o  del 
Ministero dell’agrico.ltura. 
- 11 secondo elemento che vorrei ricor- 
dare è quello che ci suggerisce la lettura 
della relazione sull’attuazioine della lagge 
n. 183 con particolare riferimento al 
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funzionamento di una delle fin&i*arie col- 
legate alla C a s a  per ,i1 Mezzogiomo, b 
FINAM. Tra k società promosse (dalla FI- 
NAM vi è anche 1’Agr.icola Lamezia di oui, 
nella re1,azione del ministro De Mita, si 
dice che ha un bi,lando ,assai atti,vo c che 
presenta interessanti prospettive. Vorrem- 
mo in proposito 'demandare ,al rapiresa-  
tante del Governo se per caso non gli ri- 
sulti che tale M ” i o  attivo deniwi dal 
fatto che l’Agrilcola Lamezia, che .si dedi- 
ca alla coltivazione di piante ornamentali, 
non ariesca a venderle. Alla fine di ogni 
esercizio queste piante sono cresciute di 
un anno e sono quindi aumentate di va- 
lore; i n  bjaise alla Jegge Visentimi si riva- 
luta ,il patrimonio e si iscrive un attivo 
nel bilancio di tale società. 

Ciò naxonde - per 1.a verità un po’ 
male - il fatto che l’Agrico1,a hnea i ta  sia 
una (delle più fallimentari i.niiziative della 
FINAM. Vorremlmo chiedere se sia que- 
sto l’intervento della Cassa per il Mezzo- 
giorno a favore dello sv,fluppo di una im- 
prenditoria nel settore dell’lagricoltura e 
vorremmo soprattutto sapere se d’,inrypren- 
ditore presidente dell’Ag5cola Lamezia sia 
del tutto sema peccati, visto che ,x%sUl,ta 
che e& è presidente non solo dell’A,gri- 
cola Lameda ma anche di an’altra società 
che ha bi.hmci ben diversamente e mal- 
mente floridi. 

Per finire ricorderò un’altra vicenda 
dello stesso genere. T8utti parlano, onore- 
vole ministro, di dare subito, rapid,mnen- 
te attuazione, soprattutto nelle ‘campagne, 
alla legge sull’occupazione giovanile. A 
Saduri, in provincia d.i Cagliari, si è co- 
stituita una cooperatliva di 45 giovani che 
ha chiesto all’Opera nazionale combattenti, 
un ente disciolto in tutta Itaha tranne 
che nella regione Sardegna e nelile sltre a 
statuto speoiale, di poter affitt’are 50 etta- 
ri, appartenenti ad una azienda di 2.000 
ettari ,attualmente così suddivisi: 1.000 et- 
tari coltivati da 39 coloni, 50 ettani desti- 
nati a bosco, 50 ad una azienda capitali- 
sti,ca, 250 al pascolo di 1.000 pecore e 650 
coltivati da 13 dipendenti!, di cui ben quat- 
tro, in realti, sono a“inist*rativi. Ebbe- 
ne, alla domanda della cooperativa di ot- 
tenere 50 dei 650 ettari, l’Opera naz$ionale 

combattenti ha contraproposto: non ve li 
affsitto, ma ve li vendo, per l’a (c mo&a D 

cifra di 6 m.il,iardi. E dalla d a b  del 7 giu- 
gno, in cui era stata avanzata la richiesta 
d’affitto, nessuna risposta lè !mai più giun- 
ta alla cooperativa Strovina di Sanlui.  I1 
4 novembre, quei giovani hamo occupato 
k terre e puntudmknte il 6 è loro giw- 
ta coimunicazione di .procedimento pende 
per violazione dell’,articolo 508 del codice 
pende. Sono tutti, natnmlmente, !denuncia- 
ti, mia si attendono qualche intervento che 
dimostri che la legge sull’occupazime gio- 
v a d e  non è una beflfa. 

Per concludere in tema $di ritardi, ‘par- 
liamo dei &ardi della Cassa per B Mez- 
zogiorno. Abbiamo mirpetutmnente ,demun- 
dato Ai:n quest’aula che .l’a Cassa, così CO- 

me era, non ‘hnzionava. Ci piace che il 
mini<stro De M,ita si .dimostni ott,imista in 
una sua intervista su un quotidiano, ma 
forse egli ignora che, ed oggi, ci& ad 01- 
tre un anno da quando questo .processo 
di riforma si è awiato, i 3.286 dipendenti 
della Cassa per il Mezzogiorno sono ripar- 
titi come segue: 305 sono adibiti ai pro- 
getti speciali e 241 all’industrializzazione, 
ovvero alle uniche due attività che la legge 
lascia alla Cassa per il Mezzogiorno. Gli 
altri ? I quasi 3 mila dipendenti restanti, 
sono a d i b i ~  ancofra d e  attività che il 2 
maggio 1976 sono state tolte ‘d’organi- 
smo in questione. Come .può alllora mera- 
viglktrci, onorevde ministro, che del pro- 
gramma annuale del 1978 siano stati ap- 
paltati 90 miliardi di lavori su oltre 1.200 
e che entro febbraio si preveda .di arppal- 
tarne solo 621 ? A parte la constatazione 
che non vorremmo dawero che tali appal- 
ti fossero meramente fittizi. Si pada di 
appalto ma, in realtà, si ,dovrebbe parla- 
re di inizio ,del,l’e procedure di appalto-con- 
corso, che è cosa un po’ diversa Iddl’ap- 
palto i,n senso proprio. 

Occorre un segno nuovo, quindi, in 
questo come in altri settori. Occorre che 
l’intervento straordinario non sia conside- 
rato, come finora è stato, dal ministro co- 
me mera attività di controllo della Cassa. 
È necessario che detto intervento straor- 
dinario non sia considerato dal ministro 
come un intervento contro le regioni. Tut- 
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t’al contrario, occor.re che il ministro per 
il Mezzogiorno recuperi per intero lo spes- 
sore delle competenze a lui attribuite dal- 
l’articolo 1 della legge n. 183, che preve- 
de il coordinamento dell’intervento stra- 
ordinari’o e dell9ntervento ordinario, che 
prevede si eviti che, come è accaduto in 
questi anni, .in presenza di interventi stra- 
ordinari si riduca, si affievolisca fino a 
sparine l’intervento ordir”o del,le pub- 
blilche am”inistrazioni. 

E necessario che la Cassa, cessando di 
essere una sorta di centro clientelare con- 
tro le regioni, diventi centro di progetta- 
zione al servizio di queste ultime, recupe- 
rando in materia la funzione ad essa at- 
tribuita dalla legge n. 183. Per altro, ono- 
revole ministro, ciò non basta. Occorre 
un’azione complessiva di tutti i centri di 
spesa, pubblici e privati, per garantire la 
qualità della spesa e la spendibilità reale 
delle risorse rese disponibili. Abbiamo di- 
scusso in quest’aula di importanti scaden- 
ze che si preparano al Governo nella con- 
trattazione per la pubblica amministrazio- 
ne, ed abbiamo detto in quella occasione 
che noi ci auguriamo che tale verifica non 
diventi un fatto meramente contabile e 
salariale. Non si tratta di discutere su 10 
o 15 mila lire in più, ma si tratta - agen- 
do anche in occasione del contratto - di 
lavorare per una trasformazione della pub- 
blica amministrazione, battendo in brec- 
cia quelle tendenze che - certo ! - sono 
presenti in una parte dei dipendenti del- 
la pubblica amministrazione, di chiusura 
corporativa. Sono, per altro, tendenze so- 
prattutto favorite da quei centri di potere 
economico che hanno interesse a mettere 
tra parentesi gli oltre 3 milioni di pub- 
blici dipendenti, per poter continuare a 
manovrare la finanza pubblica secondo 
vecchi metodi. 

Riteniamo che nell’ambito della pubbli- 
ca amministrazione vi siano volontà e ca- 
pacità da stimolare; volontà e capacità 
tali da contribuire alla modifica della spe- 
sa, dei comportamenti, della presenza del- 
la pubblica amministrazione. Con la con- 
vinzione che questi siano i problemi ab- 
biamo lavorato nella Commissione bilan- 
cio per modificare la legge finanziaria. 

Ho già detto che attribuiamo, in parti- 
colare, grande rilievo a quell’articolo del- 
la legge finanziaria che prevede una di- 
versa manovra delle leggi di spesa. Ma at- 
tribuiamo anche - se sarà collegato ad al- 
tre iniziative nei settori de1,l’intervento or- 
chanio - grande li,mportanza agji ,articoli 
sul rifinanziamento dell’intervento straor- 
dinario ed a quelli relativi alla manovra 
della spesa diretta delle pubbliche ammi- 
nistrazioni, nel Mezzogiorno e nel paese. 

Siamo in presenza di un’importante 
mobilitazione delle forze politiche e socia- 
li per il Mezzogiorno. Ci sembra che ‘sila 
cresciuta, nel complesso, la coscienza che, 
senza affrontare temi complessivi, non si 
risolva nessuno dei problemi delle singole 
categorie, o dei singoli settori. Ci sembra 
che sia cresciuta la consapevolezza che è 
superato il tempo della soluzione singola 
per il tramite di clientele, dei problemi del 
paese. 

Ma non mancano preoccupanti segni 
di sfiducia e di rassegnazione. Dobbiamo 
essere tutti consapevoli che tra le colpe 
che possono esserci ascritte - e non tra 
le colpe minori - ci sarà quella di non 
aver saputo fornire risposte positive a que- 
sto movimento e a questa mobilitazione. 
È su questo terreno, quindi, che tutti noi 
saremo giudicati. È su questo terreno che 
noi, naturalmente, valuteremo, per trarne 
le dovute conseguenze, l’azione del Gover- 
no (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Massari. Ne ha facoltà. 

MASSARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, la discussione 
sullsa legge finanziaria e sul bilancio dello 
Stato per l’anno 1979 è, sicuramente, una 
preziosa occasione per discutere dei tempi 
e degli strumenti per accelerare una ri- 
presa programmata del sistema economico 
nazionale, per discutere sulla congruità 
dd’intervento pubblico ad incidere sui 
meccanismi spontanei del mercato e, più 
in breve, sull’introduzione del processo di 
piano, del quale il mio partito è stato, 
ed è, uno dei più tenaci e costanti as- 
sertori, processo di piano che adesso il 
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Governo sembra riproporre dopo i non 
fortunati tentativi del passato. 

E proprio questa triste esperienza pas- 
sata, fatta di programmi cartacei che non 
sono riusciti a coinvolgere il complesso 
delle istituzioni e tanto meno le forze 
socio-economiche del paese, e che quindi 
non hanno mai avuto inizio, che oggi ci 
rende opportunamente guardinghi e rigo- 
rosi sullia metodologia di approccio al 
programma. 

Sotto questo profilo mi sembra op- 
portuno separare il giudizio sulla legge fi- 
nanziaria da quello sul bilancio preventivo 
per il 1979. Per quanto riguarda la legge 
finanziaria, condivido il giudizio - già 
espresso dal mio partito e da altri col le  
ghi in questa sede - che si tratta di una 
tappa positiva e fondamentale per l’intro- 
duzione del processo di piano: la plurien- 
nalità della previsione, l’affiancamento del 
bilancio di cassa a quello di competenza, 
ed il coordinamento, almeno formale, dei 
centri di spesa pubblica attraverso i conti 
consolidati sono indiscutibili progressi 
della contabilità generale dello Stato, nel- 
la misura in cui predispongono le strut- 
ture formali a recepire i contenuti di un 
futuro piano. 

Risulta, invece, non lineare e poco pro- 
duttiva la metodologia seguita per definire 
la sequenza temporale di presentazione e 
dibattito di tre importanti passaggi della 
nuova politica economica nazionale, ossia, 
piano Pandolfi, bilancio 1979 ed adesione 
al sistema monetario europeo. 

Una corretta logica politica, in questo 
caso, coincidente anche con una corretta 
logica economica, avrebbe richiesto che i 
tre momenti si succedessero nell’ordine 
testé annunziato, ossia che la volontà po- 
litica di maggioranza si formasse sul pia- 
no triennale, che si specificasse su quella 
che ne è soltanto una parte attuativa, 0s- 
sia il bilancio 1979, e che si perfezionas- 
se, dopo la verifica politica di compatibi- 
lità, nell’adesione allo SME. 

L’inversione dei tempi, pure certamente 
e genericamente attribuibile a scadenze 
fisse di diverso tipo, ha ingenerato nel più 
ampio dibattito politico, che ovviamente 

si svolge anche al di fuori di quest’aula, 
il sospetto che le inversioni di sequenza 
rispondano, invece, a inversioni di logica 
e, in particolare, che si sia preferito af- 
frontare lo SME prima del piano Pandolfi, 
per utilizzare la coattività di un vincolo 
internazionale a fini di pressione indolore 
e invisibile sul comportamento dei partiti 
dell’attuale maggioranza, oltre che su quel- 
lo delle forze socio-economiche, imprendi- 
tori e sindacati dei lavoratori, mentre la 
discussione sul bilancio 1979 pri’ma di 
quella sul piano Pandolfi ingenera il dub- 
bio che, almeno formalmente, il primo sia 
sganciato dal secondo. Né sembra suiffi- 
ciente replicare che, sul piano dei fatti, 
l’inconveniente è superabile con la verifica 
delle cifre, con l’esame della Relazione 
previsionale e programmatica che lo pre- 
cede. Una impostazione di questo tipo 
non può non influire negativamente su 
questo dibattito, nella misura in cui non 
niesce ancora a trasformare la discussio- 
ne sul bilancio da un rito ricorrente - 
nel quale si disquisisce di tutto, dalle po- 
litiche generali ai più disparati e singoli 
provvedimenti, nel quale quindi l’elevato 
grado di dispersione si traduce spesso in 
scarsa efficacia di indirizzo del Governo - 
in una verifica più aderente della con- 
gmità del programma allo stato dell’eco- 
nomia, e del rapporto tra gestione del 
programma economico affidata al Governo 
e documento programmatico approvato 
dal Parlamento. 

Al di là di queste premesse generali, 
che ritengo importanti, desidero adesso 
occuparmi di problemi del lavom e della 
previdenza sociale, che rivestono Jmpor- 
tanza strategica nell’impostazione pro- 
grammatica, ma che anche nel contingen- 
te sono rappresentativi dello stato di crisi 
del paese, e configurano l‘emergenza cui 
si richiama l’attuale maggioranza. 

Ciò premesso, devo osservare che il 
bilancio 1979, come quelli precedenti, e 
come purtroppo si teme per lo stesso 
piano triennale, sulla base dei documenti 
preparatori informali, non fornisce all’oc- 
cupazione, pubblica e privata, quel carat- 
tere di centralità prioritaria sul quale ap- 
parentemente tutte le forze politiche, eco- 
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nomiche e sociali, dichiarano di concor- 
dare. 

Due considerazioni confermano la pre- 
occupazione che ho esposto. Primo: si av- 
verte la mancanza di una adeguata speci- 
ficazione degli effetti occupazionali, diret- 
ti e indotti, dei vari tipi di investimmenti 
prevsi,sti. Non sottovalutiamo le dilff:icolt*à 
metodologiche e le altre insite in questo 
tipo di calcoli, ma la redazione di un bi- 
lancio occupazionale articolato territori,al- 
mente e settorialmente, e puntualmente 
parallelo alle diverse alternative di svi- 
luppo e di interventi sul,lmo sviluppo, è or- 
mai una esigenza imprescindibile per un 
nuovo tipo di rapporto tra le forze po- 
litiche e per un nuovo tipo di dialogo 
con le fiorze sociali. 

Se poi d,essimo per scont,ata la previ- 
sione generaliss,ima del documento Pan- 
dolfi, ch,e prevede nel triennio 1979-1981 
500-600 mila posti di lavoro prevalente- 
mente localizzati n d  Mezzogiorno, come 
potremmo disaggregare la quota relativa 
al 1979 ? In  base alla stemplice previsio- 
ne dfei tassi di sviluppo, si potrebbe forse 
dare una. indi’oaziorie di masisima in 100 
mila nuovi posti di 1,avoro. Si tratta di 
un’ipotesi coerente con la somma dei pro- 
gra,mm,i delle partecipazioni statali, con i 
programmi delbe opere pubbliche e con 
la reiterata dichiarazisone confindustritale 
di impossibile espansione occupazionale 
nell’industria privata ? L’ipotesi è coleren- 
te soprattutto con un prefigurabile ed ac- 
oettabile equilibrio tra difesa del,la stabi- 
lità occupazi’onalce e creazione di nuovi 
posti di lavoro ? Un tentativo di rispo- 
sta al quesito imporrebbe di conoscere, a 
un tempo, gravità e urgenza delle cosid- 
dette (< sofferenze )) dei grandi gruppi in- 
dustriali e, quindi, del grado di rischio 
delle relative migliaia di occupati e del 
grado di utilizzo della manodopera pre- 
sente, oltre a prevkioni sulltsodo agrico- 
lo e sull’assorbimento del terziaario. 

E noto che i provvedimenti contingen- 
ti, sostanzialmente tendenti a bloccare la 
chiusura di stabilimenti ed i relativi li- 
cenziamenti, assorbono risorse non indiffe- 
renti, a detrimento dei nuovi investimtenti: 
non è il caso di s,contare in anticipo que- 

sto tipo di intervento, fissandogli magari 
un plafond e prevedendo adeguate misu- 
re compensative per le piccole e medie 
industrie che non usufruiscono dei prov- 
vedimenti speciali, ma che - per conver- 
so - .  offrono un contributo molto più 
importante, sia pur frazionato, dl’occu- 
pazione totale ? 

E altrettanto noto che modesti au- 
menti produttivi non determinano incre- 
menti occupazionali, ma soltanto un mag- 
gior utilizzo della manodopera impiegata 
ed un minor ricorso alla cassa integra- 
zione guadagni. Ciò è quanto si è verifi- 
cato, ad esempio, nel terzo trimiestre di 
quest’anno in Eombardia, ove modesti in- 
crementi produttivi, concentrati nel setto- 
re dei beni di consumo durevoli, si sono 
tradotti nel miglioramento di un punto 
.del tasso medio di utilizzazione degli im- 
pianti (,dal 71 al 72 per cento) ed .in una 
lieve flessione del ricorso alla cassa inte- 
grazione, ma senza la minima ,es.pansione 
di base occupazionale. Sono stati valuta- 
ti questi effetti, insieme a quelli - forse 
più gravi - d’erivanti dal previsto awe- 
nim,ento dei rinnovi contrattuali, che le 
parti si accingono ad affrontare con pro- 
cedure abbastanza tradizionali, e quindi 
con effetto di ritardo negli eventuali in- 
vestimenti privati con rilevanza occupa- 
zionale ? 

Vi è, poi, una nube tenlebrosa che 
oscura qualsiasi ipotesi di evoluzione oc- 
cupazionale del terziario, che nei grandi 
orientamenti della logica Pandolfi (inve- 
stimenti industriali d sud e terziari al 
nord) costituirebbe l’unica valvola espan- 
siva per la nuova occupazione al nord. 
Bisogna precisare se esistono programmi 
e di quale credibilità, quali mmparti tra- 
dizionali sono suscettibili di accrescere 
il loro peso, a quale punto si fissa la 
compatibilità tra obilettivi di generale in- 
cremento produttivo del sistema econo- 
mico nazionale e basso tasso produttivi- 
stico dell’attività terziaria in generale; se 
è realistico immaginare un sostanziale 
blocco degli ingr;essi nella pubblica am- 
ministrazione in senso lato, al di là dei 
ricambi, al1.a luce del necessario conteni- 
mento della spesa corrente. 
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Si potrà obiettare che la pnevista ri- 
forma del collocamento, certamente im- 
procrastinabile ai nostri tempi, potrebbe 
migliorare, oltre ad un minimo grado di 
conoscenza delle offerte di lavoro, anche 
l’auspioata mobilità del lavoro, ma il suo 
avvio in termini operativi è da preveder- 
si in tempi lunghi, e certo oltre il 1979, 
di cui discutiamo il biJanaio. 

Non esistono, al momlento attuale, pre- 
visioni di strumentazione surrogatoria nel 
caso in cui non si riesce a dinamizzare 
adeguatamente la scarsa capacità di spe- 
sa pubblica e la scarsa propensione all’in- 
vestimento privato in settori e tecnolo- 
gie a non eccessiva intensità capitalisti- 
ca da localizzare nel Mezzogiorno. Se i 
residui passivi continuano a verificarsi, 
come fanno temere i recenti riscontri del- 
la Cassa per il mezzogiorno e della leg- 
ge speciale per Napoli, e se il credito, 
agevolato e normale, non risulterà SI.&- 

cientemente inoentivante ed orientativo, 
dovremo attendere la discussione sul bi- 
lancio 1980 per constatare l’aggravamen- 
to della situazione occupazionale ? 

L’alternativa si giuoca veramente, e 
soltanto, fra nefaste tendenze spontanee 
di mercato - come ad esempio la recen- 
te ripresa di flussi migratori dal Mezzo- 
giorno alla Lombardia - e l’intervento 
correttivo Pandolfi, oppure questo ultimo 
è suscettibile di diversificazioni anche qua- 
litative? Mi sembra infine doveroso ri- 
chiamare, nell’ultima parte della presente 
analisi, oltre al precedente cenno sulla 
nuova disciplina del collocamento, altri 
provvedimenti legislativi del settore lavoro 
già impostati e che esercitano influenza 
sul quadro programmatico implicito in 
questo bilancio, ossia la nuova legge pen- 
sionistica, la legge-quadro sull’impiego pub- 
blico ed il risanamento dell’INPS. 

Per quanto concerne il pubblico impie- 
go, è a tutti noto lo stato di intollera- 
bili sperequazioni esistente, che per fun- 
zioni identiche o assimilabili supera il 
rapporto di uno a tre fra posizioni mini- 
me e posizioni massime, come messo in 
luce dall’indagine parlamentare sulla giun- 
gla retributiva. La recente vertenza degli 
ospedalieri, nel porre in luce il vizio an- 

tico, ha esasperato la necessità di una di- 
sciplina unificante ed organica, che po- 
trebbe svolgere effetti positivi d’imitazione 
nello stesso settore privato. La realtà è 
che purtroppo il Governo, malgrado l’im- 
pegno preso dopo la relazione dell’appo- 
sita Commissione parlamentare, è rimasto 
inattivo. 

Proprio in questi giorni, l’altro ramo 
del Parlamento ha discusso una mozione 
su questo problema: mi auguro che l’e- 
secutivo inizi a fare qualche cosa per ri- 
solverlo. Nessuno pretende che si arrivi a 
cambiamenti radicali in poco tempo; ba- 
sterebbe iniziare a compiere i primi pas- 
si in questa d.irezime avendo, però, ben 
chiari lo scopo finale e i passaggi inter- 
medi. 

Mi sono fatto carico di presentare alla 
Camera, in data 16 febbraio 1977, una 
proposta di legge - la n. 1162, assegnata, 
in sede referente, alla Commissione affari 
costituzionali, con parere delle Commis- 
sioni 11, V e VI - concernente Ja ((pere- 
quazione del trattamento economico e di 
quiescenza dei dipendenti dello Stato, de- 
gli enti pubblici e di diritto publico e de- 
gli enti locali D. Ebbene, nessuno ne ha 
parlato; a distanza di quasi due anni non 
ne è iniziato l’esame, non è stato nomi- 
nato il relatore, il Governo l’ha ignorata. 
Solo iin questi giorni, se rispondano a ve- 
rità le notizie apparse sulla stampa, il 
ministro del lavoro starebbe mettendo a 
punto uno schema di disegno di legge sul- 
la materia che forma oggetto della citata 
mia proposta. Questa iniziativa governati- 
va arriva con molto ritardo. Ma ciò che 
ora conta è che si stringano i tempi per 
riordinare organicamente il trattamento 
giuridico, economico e di quiescenza dei 
dipendenti del settore pubblico allargato. 
Attenti, però, alle scelte; si lascino da par- 
te i compromessi, altrimenti il rimedio sa- 
rà peggiore del male che si vuole com- 
battere ! 

Relativamente alla riforma pensionisti- 
ca ed all’intero sistema previdenziale, è 
doveroso, a mio avviso, ricordare che la 
nostra Costituzione repubblicana è, in lar- 
ga parte, dedicata alla tutela dei lavora- 
tori ed alla garanzia del lavoro. Essa sta- 
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bilisce, infatti, che l’Italia è una repub- 
blica fondata sul lavoro e che i lavoratori 
hanno diritto a mezzi adeguati di sussi- 
stenza nel caso che eventi dannosi, come 
l’infortunio, la malattia, l’invalidità, la 
vecchiaia, li colpiscano. I1 sistema giuridi- 
co italiano provvede alla tutela dei dirit- 
ti costituzionali riconosciuti ai lavoratori 
attraverso enti che gestiscono le varie for- 
me di assicurazione sociale. Questi enti 
hanno personalità giuridica pubblica. 

I1 più importante di questi istituti pub- 
blici è l’Istituto nazionale della previden- 
za sociale, che gestisce, tra le altre assi- 
curazioni sociali, quelle relative all’invali- 
dità, la vecchiaia ed i superstiti, per tutti 
i lavoratori dipendenti dal settore privato, 
per gli artigiani, per i commercianti, per 
i coltivatori diretti, coloni e mezzadri, 
nonché per gli altri lavoratori iscritti a 
fondi speciali integrativi o sostitutivi del- 
l’assicurazione generale obbligatoria. 

Questo ente, che per capacità e dili- 
genza del proprio personale di ogni ordi- 
ne e categoria ha assolto i suoi compiti 
istituzionali con encomiabile correttezza, è 
sull’orlo del collasso funzionale e finan- 
ziario. Occorre accertare chi non ha volu- 
to o saputo predisporre idonei strumenti 
legislativi ed operativi per consentire allo 
INPS di adempiere alla sua funzione di 
erogatore di prestazioni economiche in fa- 
vore degli assicurati. Nessuno conosce esat- 
tamente a quanto ammonti il deficit del- 
l’Istituto nazionale della previdenza socia- 
le: gli amministratori dell’ente parlano di 
20 mila miliardi. 

11 Governo. ha, finalmente, affrontato 
il problema ed ha presentato al Parla- 
mento quattri disegni di legge, la cui ap- 
provazione dovrebbe - e noi socialisti de- 
mocratici ne dubitiamo - ripianare in po- 
chi anni il bilancio finanziario dell’INPS 
e ristrutturare a livello centrale e peri- 
ferico l’Istituto per metterlo in condizioni 
di efficacia operativa. 

Ho premesso che le norme - princi- 
palmente quelle sulla riforma delle pen- 
sioni - formanti oggetto dei citati disegni 
di legge saranno esaminate e discusse 
nell,a sede opportuna; in quella sede i so- 
cialisti democratici daranno il loro con- 

tributo, coerente con l’impostazione già 
pubblicamente data al problema. 

Quello che, a conclusione di questo 
mio intervento, debbo affermare è che 
nella pensionistica bisogna tener presente 
che il sistema previdenziale deve riguar- 
dare il cittadino come lavoratore ed i 
conseguenti interventi devono sopperire 
alle sue necessità, al verificarsi dei rischi 
espressamente previsti dalla legge. L’as- 
sistenza, cioè gli interventi direttamente 
o indirettamente collegati ai bisogni dei, 
cittadini non lavoratori, non deve fare 
carico alle gestioni previdenziali, ma allo 
Stato, che potrà anche avvalersi delle 
strutture previdenziali per tali interventi, 
ma dovrà, in tal caso, sopportarne gli 
oneri. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Colucci. Ne ha facoltà. 

COLUCCI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro delle finanze, 
anche quest’anno il bilancio di previsio- 
ne, almeno per quanto concerne le en- 
trate - tema sul qualle mi soffemo -, di- 
sattende le linee di impostazione che fu- 
rono auspicate proprio durante la trat- 
tazione e l’esame del bilancio nei due ul- 
iiirni esercizi finanziari, e che proiettavano 
relazioni previsionali improntate ad accu- 
rate e profonde analisi dei dati e delle 
elaborazioni, in maniera da consentire at- 
traverso una schematica e trasparente di- 
samina delle componenti d’entrata, una 
valutazione alquanto obiettiva, e certa- 
mente sufficiente, dell’evoluzione del get- 
tito, con saliente configurazione delle cau- 
se e degli effetti dei fenomeni verificatisi 
nella dinamica dell’operatività della legi- 
slazione fiscale. 

Le rkultanze del 1978 sono ben lulngi 
dalle previsioni dello scorso anno; e ciò 
dà l’impressione che il Governo, in una 
situazione che evidenzia una mancanza di 
strumenti operativi ed un confuso e di- 
sarticolato procedere, senza una chi,ara 
linea programmatica ancorata a prospet- 
tive di più illuminata giustizia fiscale, 
continui ad avanzare ipotesi approssima- 
tive e tecnicamente poco fondate. 
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Corroborato dalle esperienze poco fe- 
lici dei primissimi anni di vita dell’ordi- 
namento di riforma, io dissi nel 1975, in 
occasione di un’analoga discussione, che 
per approntare una previsione di entrata 
alquanto attendibile occorrono due com- 
ponenti essenziali: una legislazione sta- 
bile ed una azione amministrativa efficien- 
te e ben programmata. Salo attraverso la 
coesistenza di questi due fattori portanti si 
possono adottare metodi di stima, le cui 
risultanze coincidano pienamente con le 
previsioni, senza l’intervento ,di misure ec- 
cezionali, e dando luogo ad un progresso 
spontaneo e naturale del gettito. Ma al quin- 
to anno post-riforma dobbiamo continuare a 
lamentare gli stessi difetti a monte e le 
stesse distorsioni a valle: una legislazio- 
ne in continua modificazione, interventi 
correttivi a carattere di eccezionalità, .ine- 
sistenza di un’aiione amministrativa pro- 
grammata per assoluta inefficienza di ge- 
stione, conseguenza, ormai cronicizzatasi 
nel decorso storico dell’attività finanzia- 
ria dello Stato, di un’assoluta carenza de- 
gli strumenti operativi e delle strutture 
portanti del sistema fiscale. Certamente, 
la pressione fiscale si è in questi ultimi 
anni avvicinata alla media dei paesi eu- 
ropei ad alta concentrazione industriale, 
tuttavia l’aumento del gettito è stato pre- 
valentemente sopportato dalle categorie di 
reddituari per i quali agiscono nella in- 
termediazione i sostituti di imposta. La 
lievitazione del gettito è altresì da consi- 
derarsi conseguenziale ad alcune proce- 
dure introdotte dal nuovo regime della 
riscossione, come l’autotassazione e l’anti- 
cipazione d’imposta. Un più sostanzioso 
aiuto è stato in via eccezionale dato dal- 
le iscrizioni a ruolo del vecchio conten- 
zioso, in gran parte spentosi .a seguito del- 
le istanze di condono. In effetti, in questi 
ultimi anni l’aumento delle entrate fiscali 
non è stato determinato dall’intervento 
dell’azione accertatrice, ma prevalente- 
mente dalle nuove forme di riscossione 
delle imposte e dalle misure di carattere 
eccezionale. Anche nel 1978 al consuntivo 
non troveremo un aumento di gettito, 
ma occorrerà analizzare attentamente le 
entrate fiscali per convincerci delle vere 

cause di incremento e verificare se non 
abbiano influito fattori straordinari e non 
ripetibili come l’estensione degli anticipi. 

In proposito sono convinto che l’onore- 
volte Spaventa abbia colto nel segno ,allor- 
ché ha rilevato che, esauriti i ricorsi a 
strategie filscal>i, dal prossimo anno l’evo- 
luzione delle entrate ad aliquote ed a tri- 
buti invariat,i dipen,derà per 1.a maggior 
parte dal,la 1i.ntensità e dalla effiGaci,a del- 
l’azione de1l’~a”inistrazione. Le previsioni 
di b.ilancio, come è noto, ,sono effettuate 
in una prospettiva di invarisnza del costo 
della vita, cioè senza tener conto dell’even- 
tuale processo inflattivo che gonEia pro- 
gressivamente la materia imponibile. Per 
le im,poste sul patrimonio e sul reddito .la 
previ,s,ione. è limitata ‘a circa 2 mila miliar- 
di. I1 documento del ministro ci offre co- 
sì la sorpresa di .una ulteniore ‘manovra di 
prelievo per l’anno 1979 de1l’’ammont’are 
di circa 2 mila miliardi nel settore del- 
l’imposizione diretta, senza 3Uustrarci con 
chiarezza attTav,erso quale strumentario ta- 
le m’anovra sarà svolta. L a  prospettiva del- 
l’incremento preventivato ci preoccupa non 
poco, dal momento che nella nota preli- 
minare alla t,abella 1 è tra l’altro preci- 
sato che nella ri~determhazione della base 
d,i cakolo si è necessariamente dovuto ‘an- 
che tener, conto d,i alcuni fattori ~co.ndizio- 
nanti la previsione per (il nuovo ,anno in 
rappm-to a quella, del 1978. 

In ,proposito sono stati -ricordati: il 
progressivo esaurilmento delle iscrizioni a 
ruolo per i tributi soppressi, gli anticipi 
per l’imposta sostitutiva sugli hteressi da 
corrispondere nel 1978 in relazione agli 
aumenti dell’aliquata ,dal 16 al 20 per cen- 
to, il’entrata in vigore d’elle nuove moda14i- 
tà dli niscossione dell’ILOR. Relativamente 
alle ritenute alla fonte ,sui redd.iti di ,la- 
voro dipendente, gli incrementi previsiona- 
l i  sono scaturiti da una presunta evolu- 
zione della massa salariale e dalla conse- 
guente incidenza in termini di gettito de- 
gli effetti di progressività del tributo. Non 
sfugge però ad una attenta analisi che la 
presunta evoluzione della massa salariale 
in buona parte altro non è che una lievi- 
tazione della massa reddituale per inflazio- 
ne, con conseguente gonfiamento del getti- 
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to puramente apparente e comunque nor 
certamente derivato dalla lotta alla evasio 
ne fiscale. 

In effetti, l’esame del documento, al 
meno per quanto .riguarda la manovra dlj 
preliievo per il 1979 dei preventivati 2 mi. 
la miliardi, ci fa t’emere che si vogliano 
seguire i criteri ch,e hanno guidato le pre 
cedenti manovre di prelievo, attraverso gl. 
eccezionali provvedimenti comunemente 
chiamati (( stangate )) e che questa voltz 
potrebbero determinare effetti profonda 
mente perturbanti nell’economia in quan. 
to si manifesterebbero eluse le rassicu 
ranti promesse che ci avevano fatto i mi. 
nistri responsabili di evitare per l’avve. 
nire misure fiscali a carattere eccezionale 
e di mirare alla realizzazione di una p o  
litica economica e finanziaria tutta pro  
tesa al taglio della spesa pubblica e ad 
una organica ed effettiva lotta all’evasione. 

Stante quindi questa situazione ancora 
fortemente sperequata e dovendosi invece 
ritenere esaurito, nel breve periodo, lo 
spazio per ulteriori ed ancor più disltorsi- 
vi interventi congiunturali, sembra eviden- 
te che per il prossimo futuro bisognerà 
reperire le necessarie maggiori entrate in 
modo fisiologico, soprattutto attraverso un 
ampliamento della base imponibile che 
abbia l’effetto di redistribuire il reddito 
tra le classi secondo precise scelte di po- 
litica economica e sociale. Ciò potrà con- 
seguirsi, a nostro avviso, appunto inten- 
sificando l’attività di accertamento che, 
come poc’anzi accennavo, è stata finora 
scarsamente idonea a ridurre il grave fe- 
nomeno dell’evasione fiscale ,e ad attenua- 
re l’attuale diseguaglianza del livello dei 
redditi. 

Tuttavia mi corre l’obbligo, in riferi- 
mento alle possibilità di meglio utilizzare 
la leva dell’accentamento, di muovere al- 
cune importanti osservazioni anche alla 
luce delle esperienze conseguite nella mia 
qualità di presidente della Commissione 
parlamentare di vigilanza sull’anagrafe tri- 
butaria durante numerosi sopralluoghi agli 
uffici chz amministrano il tributo IVA ed 
a quelli delle imposte dirette, nonché at- 
traverso i colloqui avuti con i massimi 
dirigenti centrali e periferici del Ministe- 

ro delle fimnze. La crisi dell’amministra- 
zione finanziaria a livello centrale ed a 
livello periferico si è, nel 1978, accentua- 
ta rispetto all’anno precedente, e tale peg- 
gioramento l’ho potuto accertare proprio 
facendo un raffronto tra la situazione og- 
gettiva trovata negli uffici visitati di re- 
cente e quella che fu da me cons:tatata 
due anni addietro, allorché, come compo- 
nente di una delegazione di parlamentari 
della Commissione finanze e tesoro della 
Camera, partecipai ad alcune ispezioni 
presso gli uffici fiscali periferici. 

Del resto, a pagina 18 della relazione 
dalla V Commissione permanente sul bi- 
lanclio di previsione per il 1979 è dato 
risalto particolare a questa crisi di ristrut- 
turazione e di rinnovamento, che nel 1977 
già si manifestava più acuta di quella del 
1976 e che n0.i parlamentari della Com- 
mhsione bicamerale ‘di vigilanza sulla ana- 
grafe tributaria abbiamo trovato ad un 
tale stato involutivo da temere seriammte 
sul buon esito di, qualsiasi ,piano program- 
matico che ,preveda un certo incremento 
di gettito. L a  macchina tributaria sull’or- 
lo del collasso è comunque assolutamente 
inadeguata a gestire non solo le procedu- 
re ora previste, ma tanto più tutto il 
complesso di- attivita che tra due anni, e 
mezzo dovrà svolgere per amministrare e 
condurre iE proprio al progetto di ana- 
grafe tributaria subentrando alla Società 
generale di informatica ora affidataria dei 
lavori $del progetto medesimo. In sostanza, 
con l’affidamento ad una società a parte- 
clipazione statale ma che agisce con cri- 
keri di conduvione privatist,i,ca del proget- 
to di impiantare strutturalmente e funzio; 
nalinente l’informatica fiscale, si sarebbe 
lovuto, per un regolare successivo suben- 
tro della amministrazione finlanziaria dello 
Stato nella conduzione tecnica del sistema 
nformativo, elLfettuare una temporanei e 
:omunque tempestiva programmazione ed 
3ttuazione di modificazioni normative e 
;trutturaIi che purtroppo sino ad oggi 
inn solo sono mancate, ma non sembra- 
io neanche prGfilarsi all’orizzonte se non 
n pallide e disorganiche prospettive pri- 
e di una armonica e coordinata visione 
l’assieme. 
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In questi giorni ho avuto modo di os- 
servare come dal piano di subent,ro, ,sol- 
lecitato dalla Commissione parlamentare 
sulla anagrafe tributaria all’onorevole mi- 
nistro delle finanze ed approntato dalla 
Società generale di isnformatica, emergano 
in tutta la loro dimensione i fattori nega- 
tivi che allontanano nel tempo la prospet- 
tiva d,i una gestione del complesso del- 

=l’anagraEe da parte della amministrazione 
finanziaria e quindi quel volto nuovo del- 
la finanza di Stato. 

MALFATTI, Ministro delle finanze. Scu- 
si l’interruzione, onorevole Colucci. Emer- 
gono i problemi, non il rinvio dei pro- 
blemi:, e sono lieto che lei abbia affron- 
tato l’argomento. Negare che tali problemi 
esistano vorrebbe dire negare l’evidenza. 

COLUCCI. Onorevole ministro, nel pro- 
sieguo del mio discorso dirò anche quale 
sia l’impegno del ministro delle finanze, 
e quindi del Parlamento in proposito. I1 
riferito documento, in via preliminare, e 
riprendendo considerazioni che doverosa- 
mente e responsabi,lmente già la Commis- 
sione di vigilanza ebbe a r,iportare nella 
relazione sulla sua attività svolta nell’an- 
no 1977, sottolinea che per conseguire 
l’obiettivo del subentro occorre non sol- 
tanto affrontare le problematiche relative 
alle variazioni normative e parlamentari - 
come vede, onorevole ministro, questi pro- 
blemi li pongo all’attenzione del Parla- 
mento - ma organizzare l’amministrazione 
per visolvere problemi che si frappongo- 
no alla necessaria snellezza del sistema 
informativo. Tra l’altro lo stesso piano di 
subentro prevede per l’amministrazione 
l’impegno di assumere personale direttivo 
con preparazione di base e qualità atti- 
tudinali elevate perché possa competere 
nello svolgimento delle funzioni di ana- 
lisi e programmazione delle procedure 
con il personale della società affidataria. 
Intanto l’amministrazione dovrà ancora 
provvedere alle procedure da seguire per 
assumere e poi addestrare il proprilo per- 
sonale, che dovrà sostituirsi nelle funzioni 
al personale della Società generale di in- 
formatica, sempre che riesca a reperire 

elementi ad alta preparazione, dal mo- 
mento che proprio per lo scadente, mor- 
tificante compenso retributivo che lo Sta- 
to oggi può corrispondere, a norma delle 
leggi che regolano il trattamento ecmomi- 
co del pubblico impiego, ha dovuto affi- 
dare il progetto ad una società che, ope- 
rando secondo metodi privatistici, ancor- 
ché sotto il controllo dello Stato, può go- 
dere di quell’autonomia decisionale nel di- 
mensionare i l  proprio assetto organizzati- 
vo per il cui raggiungimento l’amministra- 
zione statale troverebbe farraginose pro- 
cedure ed impedimenti. 

L’allora ministro delle finanze, onorevo- 
le Visentini, nel suo libro bianco, che pur 
fece enorme scalpore, ma che ormai sem- 
bra da tutti dimenticato, richiamò l’atten- 
zione dei politici sul fatto che con l’intro- 
duzione dell’informatica nel settore fiscale 
vi sarebbe stata l’esigenza di elementi 
aventi esperienze e capacità professionali 
assai difficili da trovare tra i quadri della 
pubblica amministrazione ed altrettanto 
difficili da acquisire in tempi brevi, se 
non con deroghe innovative alla normati- 
va del pubblico impiego, a causa degli 
elevati livelli retributivi richiesti dal per- 
sonale qualificato e della scarsa offerta 
sul mercato. Invocò altresì il ‘rinnovo del- 
la delega per la ristrutturazione del Mini- 
stero delle finanze, con un avvertimento 
- che in verità noi socialisti già prece- 
dentemente per mio tramite lanciammo 
nel 1974 in quest’aula in occasione della 
discussione sul famoso cc decretone >> - e 
cioè che la riorganizzazione del Ministero 
era una condizione essenziale ed indero- 
gabile per una positiva e fruttuosa opera- 
tività del nuovo ordinamento, e che essa 
si imponeva con carattere assolutamente 
vincolante, anche jn corrispondenza ai ri- 
sultati del funzionamento dell’anagrafe 
tributaria. 

Ho voluto soffermarmi su tale ango- 
scioso problema, perché ho fondati dub- 
bi sull’idoneità dell’amministrazione a 
svolgere, allo scadere della convenzione, 
quel corretto ruolo che la legge le asse- 
v gna nell’auspicata ottica di conseguire nel 
1981 effetti positivi nella lotta all’evasio- 
ne fiscale. Ritengo quindi doveroso, in 
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questa sede ed in questa occasione in 
cui si discute il bilancio preventivo per il 
1979, in un indirizzo programmatico più 
ampio che si proietta fino al 1981, richia- 
mare il Governo alle sue responsabilità, 
dal momento che nessun piano a medio 
termine può essere attendibile e ben con- 
gegnato, senza l’indispensabile supporto 
di una seria, sicura e ben preventivata 
dimendione nell’area delle entrate fiscali. 
Né può essere trascurata l’eccezionale 
gravità di un eventuale temibile rinnovo 
nell’agosto del 1981 della convenzione tra 
l’amministrazione finanziaria e la Società 
generale d,i informatica, ove sii consideri 
che a quella data, oltre ai gravosi oneri 
affrontati nel quinquennio 1976-1981 e del- 
l’ordine dii centinaia di miliardi, si aggiun- 
gerebbe un ulteriore elevato onere di spe- 
sa, cm grave nocumento all’economia e 
praticamente senza aver ancora consegui- 
to risultati di un certo ril’ievo. 

Durante .la visita che come membro 
della Commissione parlamentare di vigi- 
lanza ho compiuto presso l’anagrafe tri- 
butaria e taluni uffici distrettual’i statuni- 
tensi, ho avuto modo di rilevare come in 
quel paese l’informatica fiscale, condotta 
con sistemi e con metodi arretrati rispet- 
to a quel,li che adotterà la nostra ,anagra- 
fe, rilesca a dare risultati b’ril1,anti n d  con- 
testo di un’organizzazione amministrativa 
che è veramente un congegno perfetto e 
nella quale il personale ha un trattamento 
retributivo pari a quello del settore pri- 
vato. 

Se analizziamo le entrate tributarie 
del. 1978, osserviamo, tra l’altro, come il 
gettito dell’IVA sia profondamente delu- 
dente, in quanto è risultato fortemente 
contenuto, anche in conseguenza dell’ope- 
rare del meccanismo de’i rimborsi, che ha 
comportato per la prima parte dell’anno 
l’afflusso di una considerevole quota del 
gettito dell’imposta all’apposita contabili- 
tà speciale. di tesoreria per l’a costituzione 
della provvista di fondi necessari per i 
detti rimborsi. Al riguardo corre l’obbligo 
di richiamare l’attenzione dell’esecutivo 
sul grave accentuarsi del fenomeno dell’in- 
cremento d’elle procedure dei rimborsi e 
dell’impossibilità per gli uffici, per caren- 

za di personale, di effettuare i rituali con- 
trolli preventivi. 

i? innegabile quindi che nell’attuale 
sua fase operativa I’ammlinistrazione si 
stia allontanando sempre di più dai prin- 
cipi informatori dell’ordinamento di rifor- 
ma, che poneva come sua essenza i requi- 
siti della semplicità e della chiarezza, del- 
la trasparenza e della equità, della suffi- 
cienza e della efficienza, della perequazio- 
ne e della flessibilità. Occorre nicordare 
che sotto il profilo economico requisiti 
essenziali di un sistema tributario ben 
orchato sono anzitutto la sufficienza e 
l’elastioità. Le due leve fondamentali per 
la manovra finanziaria sono l’imposta ed 
il prestito, ma occorre non dimenticare 
phe l’indebitamento attraverso i prestiti 
konduce al pagamento dell’interesse e con- 
seguentemente ad un ulteriore aumento 
della spesa pubblica, per cui dopo si im- 
pone un nuovo supplemento di carico tri- 
butario. Sollo una idonea e capace strut- 
tura fiscale potrà - a mio avviso - con- 
correre ad aumentare con criteri perequa- 
tivi le entrate, contenendo all’essenziale il 
ricorso all’indebitamento. 

Per quanto concerne l’IVA, poiché tale 
tirbuto ha assunto un’importanza capitale, 
in quanto ad esso si fa sovente ricorso 
con ritocchi alle aliquote per avere in- 
crementi immediati di gettito, e poiché 
tale ricorso si sta accentuando proprio a 
causa della iiicapacità di reperimento nel- 
le pur estese aree che riescono a sottrar- 
visi, sembra doveroso richiamare il Go- 
verno ad una più prudente condotta, dal 
momento che ogni manovra su tale tribu- 
to deve evitare spinte dei prezzi verso 
l’alto, tali da compromettere ulteriormen- 
te la già precaria situazione monetaria e 
quindi l’intero sistema. 

Ritornando ora al tema dell’accerta- 
mento che, come si i: detto, dovrebbe es- 
sere il fulcro della politica fiscale a breve 
e medio termine, dobbiamo dire subito 
che, se si deve tener conto di alcuni 
qualificanti atti amministrativi e legislativi 
sopravvenuti in questi ultimi mesi, si ha 
l’impressione che a volte si proceda in 
modo troppo contraddittorio verso l’indi- 
scusso obiettivo di un suo ampliamento. 
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Così, mentre da una parte si sono regi- 
strati alcuni episodi, di una certa risonan- 
za, di perseguimento di evasori fiscali con 
l’aiuto dei comuni che hanno dato un 
loro concreto concorso, dall’altra poco o 
nulla si è fatto per quanto attiene al 
contenimento dell’evasione nel settore del- 
le piccole imprese e dei professionisti. 
Anche la manovra di politica fiscale pro- 
posta per il’ 1979 dal ministro delle finan- 
ze, per essere condotta] secondo le sue 
stesse affermazioni, prevalentemente attra- 
verso le imposte sui redditi e quelle sui 
consumi, parrebbe attuarsi nella sostanza 
quasi esclusivamente a carico dei lavora- 
tori dipendenti e comunque senza che essa 
sia preceduta d,a idonee, concrete iniziati- 
ve nel campo dell’accertamento tese a 
superare le sperequazioni attualmente esi- 
stenti a loro danno. 

Devono, infatti, nutrirsi seri dubbi che 
parte rilevante del prelievo aggiuntivo di 
2 mila miliardi possa essere conseguito 
con la sola attuazione delle misure anti- 
evasione, che sono l’unica ’ via indolore, 
ed anzi auspicabile, per acquisire mag- 
giori entrate ed insieme raggiungere effet- 
ti perequativi tra i diversi ceti. 

Nessuna delle misure preannunciate 
sembra avere quel carattere. di organicità 
che sarebbe necessario per raggiungere 
tali obiettivi; poche, comunque, hanno 
avuto finora attuazione e quelle già ap- 
provate dal Consiglio dei ministri hanno 
dinanzi a sé un lungo e difficile iter par- 
lamentare. Finora siamo stati costretti, sul- 
la spinta di esigenze congiunturali, ad ac- 
cettare come un male necessario provvedi- 
menti legislativi di emergenza di segno 
diverso che, come quello in tema di ac- 
certamento forfettario delle imprese mi- 
nori, potrebbero avere l’effetto di squili- 
brare ulteriormente piuttosto che rendere 
più giusto ed efficiente il sistema. 

Ci sembra però giunto ormai il mo- 
mento di passare dagli unanimismi teo- 
rici e da qmlche .isolata iniziativa del- 
l’amministrazione finanziaria all’attuazione 
pratica di una precisa strategia volta a 
spingere fino in fondo la lotta all’evasione. 
A tal fine, mentre da una parte, sull’esem- 
pio dei paesi più progrediti, sarebbe utile 

studiare con maggiore attenzione gli aspet- 
ti sociologici del fenomeno] dall’altra si 
impone di dare subito corso quanto m e  
no alla già nota proposta tendente a ri- 
dare, in determinate ipotesi, efficacia de- 
terrsnte alle sanzioni penali, attribuendo 
al giudice penale l’anticipata cognizione 
dei reati in materia fiscale, indipendente- 
mente dalla intervenuta definitività del- 
l’accertamento. 

I1 prowedimento approvato dal Consi- 
glio dei ministri] su iniziativa del mini- 
stro delle finanze, ed in attesa di esame 
del Parlamento, rappresenta un primo con- 
creto passo avanti del Governo in questa 
direzione. Si renderebbe però opportuno 
che esso fosse emanato ed accompagnato 
da altre iniziative legislative che delimiti- 
no più adeguatamente le fattispecie crimi- 
nose perseguibili e .consentano di dare ef- 
fettiva e piena applicazione al prowedi- 
mento una volta che sarà divenuto legge. 

Infatti, è opinione del partito sociali- 
sta che il (testo approvato sia bisognoso 
di modifiche in ordine ad importanti 
aspetti che più lasciano perplessi. Ci si 
riferisce in particolare alla disposizione 
che rimette agli ,uffici delle imposte il 
compito di ,delimitare la misura e la gra- 
vità dell’evasione ai fini dell’inizio del- 
l’azione penale nei confronti del sospetto 
evasore. Al riguardo sarebbe più opportu- 
no ancorare l’iniziativa penale alla pro- 
nuncia della commissione tributaria di pri- 
mo grado resa sul ricorso dello stesso 
contribuente. 

Questa soluzione sembra più sodisfa- 
cente in quanto nell’attuale disorganizza- 
zione degli u s c i  tributari potrebbe essere 
estremamente pericoloso dilatare la loro 
sfera di discrezionaliià in una materia 
così delicata. Ciò vale tanto più dopo che 
la recente esperienza ci ha fatto conosce- 
re accertamenti fiscali di natura mera- 
mente cautelativa, condotti senza appro- 
fonditi controlli e attente indagini. 

Il riferimento alle pronunce della com- 
missione di primo grado può, invece, ga- 
rantire, grazie alla . maggiore imparzialità 
ed indipendenza di tale organo, il più 
ampio margine di fondatezza nell’imputa- 
zione dei contribuenti. 



Atti Parlamentari - 24421 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 DICEMBRE 1978 

Per non ricadere nell’inconveniente di 
un eccessivo ritardo nell’inizio dell’azione 
penale, è però necessario che il processc 
dinanzi alle commissioni di primo gradc 
sia reso più agile, snello e sollecito. Cià 
comporta- un ulteriore e coevo impegna 
del Governo a dare efficienza alle stesse 
commissioni, dotandole di una struttura 
amministrativa, che purtroppo ora è gra 
vemente carente, e remunerando i suoi 
membri in modo consono alle funzioni 
svolte. 

Ma ciò che sembra più necessario per 
il buon esito del provvedimento è che 
le fattispecie penali e tributarie siano ri- 
disegnate più idoneamente sia rispetto al- 
I’IVA sia rispetto alle imposte sui redditi 
in modo da rendere, anche sotto questo 
profilo, più certo l’esercizio dell’azione 
penale e in modo da collegare nello stes- 
so tempo quest’ultima ad evasioni conse- 
guite attraverso fatti criminosi e compor- 
tamenti fraudolenti. 

Contemporaneam’ente alla applicazione 
del provvedimento sulla penalizzazione del- 
l’accertamento, si dovrà provvedere alla 
costituzione di un corpo qualificato di tre- 
quattrocento funzionari ispettivi che si de- 
dichino esclusivamente alla lotta all’eva- 
sione (si avrebbe così una specie di cor- 
po ispettivo superiore, sulla falsariga di 
quello esistente in Francia, la cui azione 
pare abbia dato finora buoni risultati) ed 
al riordinamento e alla limitazione delle 
numerose agevolazioni fiscali improprie 
contenute in leggi dello Stato. Si dovrà 
inoltre prevedere, sull’esempio della legisla- 
zione tedesca, una responsabilità del pro- 
fessionista per l’attività di consulenza svol- 
ta a favore delle imprese, almeno nell’ipo- 
tesi in cui, tenendo le scritture contabili, 
redigendo le dichiarazioni e rivestendo la 
carica di sindaco, siano imputabili anche 
al suo operato le violazioni della legge tri- 
butaria e le conseguenti evasioni. 

Quanto poi alla complessa problemati- 
ca della tassazione delle aziende commer- 
ciali minori, appaiono degne di particola- 
re attenzione altre specifiche proposte in 
tema di accertamento, avanzate non da 
ora dai socialisti, che potrebbero costitui- 
re un’utile alternativa ad una progettata 

estensione troppo generalizzata di conge- 
gni presuntivi. Tra queste proposte ricor- 
diamo in particolare la previsione della 
compartecipazione dei comuni, (tramite an- 
che i consigli tributari, ove siano costi- 
tuiti, all’accertamento non solo delle im- 
poste dirette e dell’INVIh4, come avviene 
attualmente, ma anche dell’IVA, applicata 
nella fase al dettaglio. Gli enti locali po- 
trebbero essere stimolati a svolgere tale 
nuova funzione attribuendo loro una per- 
centuale del maggiore tributo riscosso in 
quest’ultimo stadio. 

Si k proposto anche di introdurre la 
possibilità di far intervenire il comune 
anche nelle liti presso le commissioni 
tributarie tra il contribuente ed- il fisco; 
tale proposta dovrà studiarsi però atten- 
tamente essendo già prevista, almeno per 
le imposte sul reddito, nella fase di for- 
mazione dell’atto di accertamento, una 
sed,e collegiale amministrativa in cui gli 
eventuali contrasti tra fisco e comune ven- 
gano appianati. 

PRESIDENTE. Onorevole Colucci, l’av- 
verto che il tempo a sua disposizione sta 
per scadere. 

CQLUCCI. Signor Presidente, concludo 
chiedendole l’autorizzazione a passare agli 
stenografi l’ultima parte del mio inter- 
vento. 

PRESIDENTE. D’accordo, onorevole Co- 
lucci. 

CQLUCCI. Un’altra proposta riguarda 
l’attesa introduzione, almeno per alcune 
attività commerciali, del sistema del ticket 
adottato in altri paesi europei risolven- 
tesi nell’obbligo dell’esercente di conse- 
gnare al cliente, insieme al conto, un do- 
iumento contenente, tra l’altro, l’indica- 
zione dell’importo pagato e della ditta 
stessa: questo ticket dovrà essere prov- 
visoriamente conservato dal cliente al fine 
i i  consentire un controllo immediato, da 
sarte d’ella polizia tributaria, sul volume 
ii  afiari del titolare dell’esercizio. L’ultima 
xoposta concerne l’applicazione di con- 
Zegni di misurazione automatica delle 
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vendite effettuatle dai commercianti e dai 
pubblici esercenti (i registratori !di cassa 
sigillati): in un primo tempo tale appli- 
cazione non dovrebbe essere genleralizza- 
ta, ma limitata nel periodo e nel nume- 
ro degli operatori. 

Sempre riguardo al grave problema 
dell’accertamento dell’IVA gravante sulle 
miriadi di ,aziende minori, il prendere at- 
to dell’attuale effettiva difficoltà di proce- 
dere a dettagliate verifiche presso ogni 
singolo operatore non (dovrebbe far ri- 
nunciare a porre in essere le misure an- 
tievasione ora indicate e perciò a conse- 
guire un lmaggior gettito nel modo meno 
doloroso per la generalità dei cittadini. In- 
tanto si potrebbe evitare di far risalire 
l’evasione IVA con andamento piramida- 
le, come attualmente accade, dalli0 stadio 
del commercio al minuto via via fino al- 
la impresa produttrice, adottando come 
accorgimento quello di effettuare pih fre- 
quenti e penetranti accertamenti proprio 
pnesso le meno numerose imprese pro- 
duttrici nella prima fase di trasformazio- 
ne e commercializzazione dei beni, in mo- 
do che il controllo delle merci imp?ega- 
te nella produzione, fatto nella prima fa- 
se, renda materialmente impossibile l’eva- 
sione nelle fasi successive e quindi an- 
che in quella al dettaglio: difatti, se 1’IVA 
è corrisposta nella sua globalità fin dalla 
fase iniziale e quindi è trasferita ai suc- 
cessivi cessionari, non è possibile in pro- 
sieguo sottrarsi al suo pagamento proprio 
perché ciascuno dei soggetti passivi ha in- 
teresse a trasferirla sul successivo in mo- 
do regolare per non tenerla a suo carico. 

Indipendentemente dall’adesione a que- 
ste o ad altre proposte concrete ci si deve 
in conclusione rendere conto che una po- 
litica tributaria carente di una decisa e 
corretta azione di acoertamento ed incen- 
trata, da una parte, su sempre più fre- 
quenti provvedimenti di emergenza e dal- 
l’altra su comportamenti volmtaristici dei 
contribuenti, oltre che su acoelerazioni 
della riscossione, potrebbe portare il già 
rigido sistema fiscale a saturazione e i 
contribuenti onesti a ben difficili livelli di 
sopportazione. E questa politica non sem- 
bra certo il miglior modo per convincere 

i cittadini del grave carattere antisocia- 
le dell’atto di evasione e per detierminarli 
a rispettare le leggi fiscali. 

Onorevoli colleghi, in una situazione 
così caotica della legislazione e dell’am- 
ministrazione ritengo che un’analisi dei 
dati sia difficile, in quanto i documenti 
in esame non offrono un sufficiente appi- 
glio per valutazioni obiettive sulla pditi- 
:a economica e finanziaria. Tuttavia, in 
considerazione anche di quanto ho testè 
accennato, il 1979 sembra delinearsi come 
l’inizio degli anni della verità per il si- 
stema tributario italiano; ciò perché, esau- 
ritasi ogni possibilità di (eventuali ricorsi 
a misure fiscali di emergenza e quindi di 
provvedimenti che conslentano aumenti 
straordinari e non ripetibili del gettito, 
l’evoluzione delle entrate tributarie dipen- 
derà unicamente dall’intervento dell’am- 
ministrazione nella sua specifica attività 
di accertamento e quindi di recupero di 
nuova matleria imponibile. 

Non possiamo che augurarci che il mi- 
nistro delle finanze incominci a presenta- 
re tutti quei provvedimenti che commis- 
sioni di studio hanno da tempo appronta- 
to nell’ottica di dare all’amministrazione 
finanziaria il necessario nuovo assetto or- 
ganizzativo. 

B ben vero che, finora, l’amministra- 
zione finanziaria ha dovuto sopperire, co- 
me poteva, e sopperisce come può, a ma- 
croscopiche carenze strumentali, ma è al- 
trettanto vero che sarebbe del tutto illu- 
soria una riforma tributaria priva di un 
contemporaneo, profondo rinnovamento 
dell’apparato burocratico di applicazione 
dei nuovi tributi, attraverso il decentra- 
mento amministrativo, la semplificazione 
e lo snellimento delle procedure, la ristrut- 
turazione centrale e periferica. 

Come globale e radicale è stata la ri- 
forma dell’ordinamento tributario, altret- 
tanto globale e radicale deve essere il rin- 
novamento dell’amministrazione ricono- 
scendo al dipendente della finanza una 
rinnovata dignità di funzione, un tratta- 
mento morale e retributivo che assicurino 
quell’imparzialità di giudizio che appunto 
deve sicuramente discendere dalla sua 
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funzione delicata e di fondamentale im- 
portanza per lo Stato. 

In  questo indirizzo la Commissione fi- 
nanze e tesoro sta in questi giorni predi- 
sponendo una ennesima (è la terza in due 
anni) risoluzione per impegnare il Gover- 
no ad agire, a muoversi, a realizzare l’in- 
dispensabile. 

Speriamo che questi ultimi ammoni- 
menti valgano a qualcosa per evitare che 
un lungo periodo di squilibrio nel campo 
fiscale possa essere foriero di improvvise 
manovre di emergenza che non farebbero 
che aumentare pericolosamente le già gra- 
vi tensioni sociali in atto nel nostro paese. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole Menicacci. Ne ha facoltà. 

MENICACCI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, il supe- 
ramento storico della concezione della fi- 
nanza neutrale ha raggiunto, nel nostro 
Stato, il livello di una commistione stret- 
tissima tra i flussi monetari che proven- 
gono e affluiscono alla pubblica finanza 
e il sistema delle imprese. Questo anche 
prescindendo, in primissima approssima- 
zione, dalle imprese a partecipazione sta- 
tale, dalla finanza locale e dalla parafisca- 
lità, le quali comunque figurano, per le 
relative quote di disavanzo, nello stesso 
bilancio dello Stato. Ciò crea un insieme 
di vincoli di vario genere, dalla disponi- 
bilità e dal costo del denaro alla tassazio- 
ne diretta, indiretta e contributiva, alle 
agevolazioni a vario titolo: vincoli che 
hanno segno positivo o negativo e che 
condizionano il comportamento imprendi- 
toriale. 

Tutto questo è vero anche prescinden- 
do dagli altri vincoli che assumono carat- 
tere normativo e che discendono dalle di- 
rettive di politica economica. È sotto que- 
sto profilo funzionale che deve dunque, a 
nostro parere, onorevole ministro, essere 
valutato. il bilancio dello Stato oggi al no- 
stro esame. Valutando tale bilancio nella 
sua globalità e nell’articolazione per dica- 
steri e per tipi di entrate e di spesa, si 
possono trarre alcune indicazioni di lar- 
ga massima sulle direttive di politica eco- 

nomica e finanziaria, anche se esse ap- 
paiono in larga misura condizionate dai 
fenomeni inerziali tipici della struttura fi- 
nanziaria pubblica italiana. 

I punti qualificanti di questo bilancio 
smo i seguenti: di1,agare della spesa, mo- 
desto aumento d’elle entrate, aumento del 
ricorso all’indebitamento. 

Questi dati, che è inutile quantificare 
in cifre, ci fanno concludere che l’impe- 
gno di contenere la spesa è risultato in- 
sufficiente. Ove però comparassimo il com- 
plesso dielle ,entrate e il totale delle spe- 
se, vedremo anche un notevole incremen- 
to del dislavanzo finanziario. La dinamica 
delle entrate risulterebbe quindi maggio- 
re di qulella delle spese, anche se l’effetto 
sulle dimensioni del disavanzo è attenuato 
dalle ,dimensioni originariamente sperequa- 
te delle due grandezze. In .efFetti, il disa- 
vanzo continuerà ad accrescersi sensibil- 
mehe,  il che significa che esso non ten- 
derebbe a ridursi in termini peali, perché 
il mio timore è che 1’accr;escimento del 
disavanzo risulterà alla fine superiore al 
previsto tasso di inflazione. 

Particolarmente int’ensa, dal 1,ato delle 
entrate, è la dinamica delle entrate tribu- 
tarie derivanti da imposte sul patrimonio 
e sui redditi, da imposte sulla produzio- 
ne (consumi e dogane); più attaenuata ve- 
do invece quiella delle tasse ‘e delle im- 
poste sugli affari. 

Dal Zato delle spese corventi, riscontro 
il più alto dinamismo di quelle per in- 
teressi passivi, ch,e aumtentano di oltre ’ 

il 50 per cento. E un dato che dovrebbe 
far riflettere, per l’adozione di opportuni 
provvedimenti. Questo è un altro rilievo 
critico di siegno negativo che ci permet- 
ti’amo di fare. Basti pensare ch’e l’onere 
per interessi passivi risulta pari al 75 per 
cento del totale delle spese per il perso- 
nale in attività per avere un’idea delle 
dimensioni del problmema. 

Aumlentano di molto le spese per il 
personale in attività e, in misura più lie- 
ve, quelle per i trasferimenti; risultano 
accresciute le spese per l’acquisto di beni 
e s’ervizi, mentre l,e spese i,n conto capi- 
talle, globalmente considerate, registrano 
una dinamica attenuata rispetto a quelle 
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zione di coordinamento delle attività am- 

correnti, confiermando una tendenza da 
tempo in atto nel bilancio dello Stato, 
tendenza che, sotto certi profili, mal si 
concilia con la dichiarata volontà di in- 
terventi economici di tipo strutturale. E 
questo un ulteriore rilievo critico, sem- 
pre di segno negativo. 

La ripartizione delle spese per artico- 
lazioni funzionali fornisce un quadro più 
significativo degli indirizzi di politica eco- 
nomca sottostante ai flussi finanziari pub- 
blici, pur con tutte le riserve imputabili 
da un lato alla attendibilità delle previ- 
sioni e, dall’altro, alle forze inerziali che 
ho già ricordato all’inizio. 

Voglio prescindere da un esame detta- 
gliato delle singole voci, che, solo, po- 
trebbe dare un’idea compiuta del come si 
configurino operativamente gli indirizzi 
programmatici. Qualche rilievo di larga 
massima possifamo tuttavia farlo sin da 
ora. Innmzitutto ho la sensazione di una 
maggiore chiarezza - desidero riconoscer- 
lo - e trasparenza nella stessa presenta- 
zione formale che non guasta, anche se 
siamo ancora ai primi passi rispetto ai bi- 
lanci previsionali di pubbliche ammini- 
strazioni tradizionalmente più evolute sot- 
to questo profilo. Inoltre, si nota una ten- 
denza a contrarre, se non le dimensioni 
globali, quanto meno l’incremento percen- 
tuale del disavanzo del bilancio. I1 preva- 
lere delle spese correnti prosegue, ma non 

un aspetto negativo, purché la funzione 
di fornitore di servizi del settore pubbli- 
co assuma aspetti di alta qualificazione, 
il che non risulta dai flussi finanziari, ma 
dal flusso dei servizi reali concretamente 
forniti alla collettività. Ciò non può ap- 
parire da questo tipo di bilancio che non 
quantifica i beni, i servizi e l’attività che 
ci si propone di svolgere, anche se in 
molti casi la quantificazione sarebbe pos- 
sibile, sia pure con molte difficoltà anche 
metodologiche. 

Ho voluto brevemente rilevare alcuni 
aspetti positivi come l’interesse per la ri- 
cerca scientifica, per la pubblica istruzio- 
ne, il rafforzamento delle voci che rignar- 
dano la sicurezza pubblica, forse in mi- 

sura minore per quanto concerne quest’ul- 
tima di quanto non sarebbe auspicabile, 
e alcuni aspetti negativi come l’anomalo 
peso degli interessi passivi. Ma l’esame 
del bilancio non finisce qui e registro con 
la stessa obiettività con la quale ho indi- 
viduato e sottolineato gli aspetti positi- 
vi, un altro elemento negativo che rive- 
ste, a mio parere, un notevole significato. 
Mi riferisco, in particolare, al bilancio 
dello Stato in rapporto alla finanza re- 
gionale e a quella degli enti locali. Tutti 
conoscono i numeri 382 e 616 che indi- 
cano una legge e un decreto delegato de- 
stinati ad avere una grande influenza nel 
nostro ordinamento amministrativo e di 
riflesso un enorme peso finanziario. Se 
non sbaglio, le regioni amministrano un 
quinto dell’intero bilancio generale dello 
Stato. Mi riferisco alle norme destinate 
a completare il trasferimento di funzioni 
alle regioni e di riflesso agli enti locali; 
con esse viene attuata la più grande ope- 
razione di decentramento di funzioni am- 
ministrative che sia mai stata effettuata 
nella storia d’Italia dopo l’unità. In con- 
siderazione dlell’importanza delle funzioni 
trasferite alle regioni, alle province, ai 
comuni e alle comunità montane, il volto 
del nostro Stato dovrebbe cambiare in 
quanto questa operazione di decentramen- 
to dovrebbe concentrare gli sforzi del Go- 
verno e della burocrazia centrale nell’eser- 
cizio dell’alta amministrazione e nelha fun- 

ministrative svolte dagli enti a livello in- 
feriore. Un’operazione di simili dimensio- 
ni non può non avere un costo finanzia- 
rio che andrà crescendo nel tempo, so- 
prattutto quando alle regioni e agli enti 
locali verranno trasferiti compiti derivan- 
ti, per esempio, dalla riforma sanitaria 
(ormai prossima) e assistenziale. 

Ma pur rimanendo per il momento 
nell’ambito dei trasferimenti di capitoli 
dal bilancio dello Stato del 1978 e da 
quello dell’anno prossimo, si è già aperto 
e perdura fra il Governo e le regioni un 
contenzioso sull’indicazione della cifra glo- 
bale che deve essere depennata dal bilan- 
cio dello Stato e figurare nei bilanci del- 
le regioni e dei comuni. 
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Già fin dal 1977 e poi nel 1978 le re- 
gioni avevano richiesto che, contestual- 
mente alla legge di decentramento, venis- 
se data una sistemazione definitiva alla 
finanza regionale e alla finanza locale. I1 
tutto collegato con un disegno di riforma 
del bilancio e della contabilità dello Stato. 
Ma i tempi troppo brevi non hanno con- 
sentito questa contemporanea riforma del- 
la finanza locale, i cui problemi di fondo 
si trascinano da circa un secolo, della 
contabilità di Stato, che nelle sue linee 
fondamentali è ancora quella del lontano 
1923 e della finanza regionale che poggia 
su  prowedimenti finanziari emanati nel 
1970, al momento dell’istituzione delle re- 
gioni a statuto ordinario, con i correttivi 
introdotti nel 1976 che presentano chia- 
ramente il loro carattere provvisorio. 
L’amministrazione pubblica sente ogni 
giorno di più la mancanza di un orga- 
nico disegno che abbracci, con criteri 
omogenei, tutta la finanza pubblica. E da 
questi banchi ci compete denunciare senza 
mezzi termini questa perdurante inadem- 
pienza. 

M a  la preoccupazione delle regioni e 
degli enti locali è anche un’altra; che il 
bilancio dello Stato non cerchi un proprio 
salvataggio scaricando sulle loro spalle 
funzioni senza un’adeguata copertura fi- 
nanziaria. Siccome questo tentativo non 
è nuovo nella storia d’Italia, in quanto 
più volte il bilancio dello Stato si è mo- 
strato più (( sano )) di quello degli enti 
locali, che però erano costretti ad eserci- 
tare, a proprie spese, cioè senza adeguata 
copertura finanziaria, attribuzioni di ca- 
rattere tipicamente statale, il motivo psi- 
cologico di questa preoccupazione - che 
si awerte soprattutto in questi giorni nei 
vari convegni che vengono organizzati in 
in tutta Italia attorno al problema del 
nuovo assetto delle istituzioni e, in par- 
ticolare, del nuovo ordinamento delle au- 
tonomie locali - non è infondato, anche 
se di fatto può essere fugato con una ve- 
rifica comune tra Governo e regioni dei 
capitoli di bilancio da trasferire. D’altra 
parte il Governo si è posto sulla difensiva 
di fronte alle richieste finanziarie delle re- 
gioni, che superavano le previsioni del bj- 

lancio del 1978 che, per quanto riguarda 
questa operazione finanziaria, sono state 
inspiegabilmente inferiori a quelle del bi- 
lancio del 1977. La stessa cosa accade 
per il bilancio di previsione dello Stato 
per il 1979. 

In sintesi è questo il rilievo di fondo 
che da questi banchi ci permettiamo di 
formulare: gli squilibri della finanza lo- 
cale per il 1979 si aggravano. Vediamo 
di approfondire insieme - cifre alla ma- 
no - questo tema. E la presentazione del 
diseno di legge finanziaria, che. accompa- 
gna il bilancio dello Stato per il 1979, 
che ci permette, per lo meno in parte, 
di fare chiarezza sulle sorti della finanza 
locale per il prossimo anno. Dico per 
lo meno in parte perché non solo per 
la terza volta dal 1977 - anno in cui si 
sarebbe dovuta varare la riforma della 
materia - si è scelto un ulteriore rinvio 
(che nulla aggiunge all’essenziale opera- 
zione di consolidamento dei debiti pre- 
gressi e di accertamento delle reali con- 
sistenze dei bilanci scorsi), ma si è anche 
presentato un testo .parziale, che non ri- 
sponde, nel complesso, neppure all’esigen- 
za di regolamentare compiutamente una 
pretesa, ulteriore transizione verso la ri- 
forma. 

Nonostante i preannunciati accordi tra 
il Governo ed i rappresentanti degli enti 
locali, sono ilnfatti del tutto asseIiti in- 
dirizzi e disposizioni su argomenti essen- 
ziali, qualbi 1.e assunzioni, lla formazione di 
consorzi e di ‘aziende con da parteoipazio- 
ne di comuni e provhce, d rapporti finan- 
ziari tra regioni e comuni (specie per la 
attuazione del noto decreto n. 616 del 
1977 a completamento dell’ordhamento ce- 
gionale), la ripart,izione in base a,lk nuove 
competenze dei fondi delle camere di com- 
mercio, e così via. Né rassicura i11 fatto 
che nel,la reljazione di accompagnamento si 
preannunciano ulter,iori disposizioni,, spe- 
cie dmi carattere organizzativo, poiché la 
stessa legge, pur t,acendo .inopinatamente 
sul grave problema della formazione dei 
consuntivi, o meglio derogando alle passa- 
te disposizioni sulla loro presentazione, ri- 
chiede giustamente agli enti locali la deli- 
berazione dei bi,lanci preventivi entro il 



Atti Parlamentari - 24426 - Camera dei Detlutati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 DICEMBRE 1978 

31 dicembre di quest’anno, e doè llia loro 
presentazilone agli organi deliberanti in 
tempi brev,issimi (termini che quasi nes- 
sun ente locale ‘rispetterà). 

A parte queste carenze, .il prowedi- 
mento, nel complesso, ricalca quello per 
il corrente anno, frutto della conversione 
in {legge del cosiddetto <( decreto Stamna- 
ti secondo D, né vi è stato a l a  tentati- 
vo ,di migliorarne i contenuti, ‘se si eccet- 
tuano la positiva trasformazione da conto 
interessi in conto cap.itale ,degli interventi 
ddla Cassa d’epositi e prestiti per d’acquL 
sizione e l’urbanizzazione di ,aree per la 
edil;izi,a pubblica e l’introduzione ddla pro- 
cedura di delegazione del pagamento tra- 
mite tesorerie, a garanzia mutui, delle en- 
trate e dei primi tre titoli di bilancio. Es- 
so ne ricalca pertanto i difett,i, a partire 
dalla penalizzazioae ‘dei comuni ,di piccole 
dimensioni e sdti nelle zone meno svi.lup- 
pate (non solo meridionali) - insrita di per 
sé .nel riferimento alle situazioni pregres- 
se per determinare i nuovi stanziamanti - 
fino &la sGa,rsa qeratività, anzi in questo 
caso alla quasi assenza delale previsioni in 
materia di rìorgmizzazione delle strutture 
e dei servizi, dla  ripetizione per il 1979 
delle i,nique norme del 1978 sulla miduzio- 
ne del gettito ILOR ,alle regioni. 

L’interesse dell’anahi del prowedimen- 
to consiste pertanto, a nostiro avviso, prin- 
cipalmente nel definirne le strette conse- 
guenze finanzia’rie per gli enti locali nel 
1979 e nel verificarne la coerenza con le 
linee del documento Pandalfi - i l  piano 
triennale - così come asserita dailla rda- 
zione che lo accompagna; documento Pan- 
do1,f.i - lo dico per inciso - che lnoi di Co- 
stituente di destra-democrazia nazionale 
abbiamo condiviso nei suoi obiettivi, di 
fondo non appena venne presentato alla 
nazione e prima che si tentasse di sna- 
turarlo su pressione, soprattutto, dei par- 
titi della sinistra. 

Si consideri innanzitutto la prorilezime 
di cassa delle entrate da trasferimenti in 
via provvisoria del bilancio dello Stato, 
come riportata nelil’app0sit.a tabella n. 1. 
Ne deriva che il solo flusso aggiornato al 
1979, con una dinamica analoga a quella 

della componente prezzi dlel prodotto in- 
terno dordo del 1978 @ù 18 per cento cir- 
ca) è quella dei trasferimenti sostitutivi 
di tributi soppressi (più 15 per cento o 
più 20 per cento, a seconda che si tratti 
di enti dlel centro nord o del Mezzogiomo). 

In termini provvisori, anzi, d può dire 
che vi  è un f&te decremento netto nelila 
distribuzione di acconti rispetto a,& spese 
ekttive del 1978. (da 11.300 miliardi a 
8.300 mikardi czirca). Se ,agli ,acconti si zug- 
gi’unge LUI totale stimato per gli incassi 
propri, secondo le proiezioni G neutrali D 
del Ministero del tesoro (più 10 per cento 
rispetto al 1978, ossia 2.900 m i l i a d  dr- 
ca), si ottengono due ipotesi di 10.100 o 
11.400 mili,m&. 

NeUa tabella i,ndli#cata come babe11,a n. 1, 
l’unica voce di entrata va,riabile in via 
conswitiva (l’e altre sono costanti) è data 
dai trasferimenti la pareggio, sthnati per 
il 1978 in 4.235 miliardi di $ire al netto dli 
2.290 miliardi di oneri di ,ammortamento 
su mutui pregressi a copertura di di’savan- 
zi che lo Stato corri,sponde, poi, diretta- 
(mente aE1.a Cassa depositi e prestiti. Essa 
può es:sere moldificatla nel 1979 rispetto al 
1978, secondo quanto indicarto nella tabel- 
la n. 2, a causa di maggiori spese per il1 
qersonale sbimate del tesoro in circa 5.600 
mi,liardi per tutte le amministrazioni lo- 
cali,, che, ,al netto- del 10 per cento, spet- 
tante alle regioni, danno 5.100 m i l i d i ;  
di maggimi altre spese mrrenti, che, ap- 
plicando l’incremento medio di ‘legge del 
12 per cento alla base 1978 di 2.500 mi- 
tltiard.i, per l’acquisto di beni e di servizi, 
e di 2.600 miliardi, per trasferimenti, qua- 
si tutti correnti, potrebbero ammontare a 
5.700 miliardi circa; di maggiori perdite 
delle aziende di trasporti, di cui è possi- 
bile coprire un aumento ,del 10 per cento, 
fino a 1.430 miliardi, nel 1979; di maggio- 
ri interessi sui mutui, che il Ministero del 
tesoro, nelle sue proiezioni, stima in 2 mi- 
la milliardi per tutte ‘le amministrazioni lo- 
ca.h, contro 1.200 miliardi nel 1978 (e su 
cui si calcola pertatnto un .incremento ma,s- 
si-mo di’ 800 miliardi). 

Si otterrebbe così un totale complessi- 
vo minlimo di spesa da coprire con entrate 
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proprie e trasferimenti dal bilancio dello 
Stato, di 14.230 miliardi, analogo a quel- 
lo del 1978, che è stato di 14.185 miliar- 
di, con sostituzione però di una parte 
della spesa per !interessi pregressi, con 
spesa per il personale, altra spesa cor- 
rente e spese per oneri su mutui, su in- 
vestimenti ancora da accendersi. Qualora 
tali interessi fossero esclusi dal calcolo 
1978 vi sarebbe per il 1979 un disavanzo 
ulteriore di circa 2.200 miliardi da co- 
prirsi con trasferimenti dal bi!la.noio dello 
Stato. Se queste valutazioni sono esatte, 
come credo, la conclusione è presto trat- 
ta: nulla resiidua per gli investimenti, ol- 
tre le spese di parte corrente. La costi- 
tuzione di capitali fissi d,eve pertanto coa- 
siderarsi, nel nostro schema, una partita 
che si compensa in entrata ‘e in uscita, e 
che deriva unicamente da nuovi mutui. Se 
se ne accendessero per un maggiore one- 
re di servizio di 800 miliardi annui (come 
ipotizzato, ma non realizzabile perché la 
legge dispone che siano iscrivibili solo 
gli interessi su prestiti perfezionati pri- 
ma dell’approvazione del preventivo 1979) 
ciò s.ignificherebbe almeno 6 mijla miliardi 
di nuovi investimenti. 

In conclusione,. da questo schema, che 
io ho semplificato, si trae da parte nostra 
non solo una valutazione di relativa scar- 
sità dei mezzi finanzi,ari disponibili per 
il 1979 per gli enti local,i, quanto piutto- 
sto un giudizio di errata ripartizione ri- 
spetto alle voci di spesa, con possibile 
rigonfiamento, al di là delle esigenze del 
progettato anticipo di rinnovo del tum- 
aver al 1981, delle spese per il personale 
e di quelle per il servizio mutui, con in- 
giustificato contenimento di quelle per 
acquisto di beni e servizi e per trasferi- 
menti, per cui è prevedibile una .riduzio- 
ne in termini reali rìispetto al 1978. Tut- 
ti gli investimenti, infine, si fonderebbero 
sull’indebitamento, con gravos,e conseguen- 
ze per le gestioni future. 

Questo depone, ancora una volta - e 
da questa considerazione conclusiva na- 
sce la nostra critica al bilancio di previ- 
sione dello Stato per l’anno 1979 - con- 
tro il mqtodo dii prevedere non un tetto 

delle risorse complessive disponibili, ma 
incrementi rigidi pred,eterminati per le 
singole voci di spesa che, essendo per di 
più contrario ai pnincìpi di autonomia fi- 
nanziaria d,egli enti, avrebbe dovuto esse- 
re da tempo abbandonato. E il ricorso 
perslstente a questo metodo, che non si 
vuole abbandonare, a determinare le ,ri- 
serve della mia parte politica. 

Ci interessa, sì, una energica azione di 
taglio della spesa pubblica, ma ci finteres- 
sa di più la sua qualificazione. Vediamo 
questa esigenza non ancora assecondata, 
nonostante la presenza nella maggioranza 
d:i Governo delle forze di sinistra, con in 
testa il PCI, il cui apporto appare steri- 
le, improduttivo, senza fantasia, inidoneo 
a cambiare in meglio il corso delle cose. 

Concludo, onorevoli colleghi. I1 bilan- 
cio di prevision,e per il 1979 non ci sem- 
bra serva a sanare ,i guasti del passato 
e apre ,n.uovi buchi. Leggendolo si ind:iv,i- 
duano linee di comportamento che non 
so - in tutta sincerità - se, e fino a 
quando, saranno seguite, per riprendere 
il cammino dello sviluppo. I1 << mostro B 
della spesa pubblica, che i governi e le 
maggioranze passate hanno contribuito a 
generare, continua a minacciare la stabi- 
lità del nostro sistema. 

Temiamo di dov,er essere costretti a 
registrare un peggioramento dei conti pub- 
blici, il che pregiudicherà il superamento 
dell’,attuale crisi produttiva ed occupazio- 
nale. T’emiamo, altresì, che le cifre del 
bilancio cambieranno giorno per giorno, 
com’e ci conferma l’esperienza passata, con 
una nazione sull’orh della disoccupazio- 
ne e con u,na realtà sempre più cruda. 
Se questo si verificherà, allora sarà. facile 
immaginare che ci trovi,amo di fronte ad 
una immaginazione di bilancio, in quanto 
esso si rifà ad un quadro in movimento 
del tutto inatt,endibile, al punto che esso 
potrà rivelarsi un documento contabile 
inesistente. Questo non può essere, soprat- 
tutto, un bilancio presentabile all’estero e 
tale da tranquillizzare. Dobb.iamo dare, 
dunque, un giudizio interlocutorio. Non 
ci resta che aspettare, e l’attesa gilustifica, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, un 
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nostro voto di astensione (Applausi dei 
deputati del gruppo Costituente di destra- 
democrazia nazionale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Giovanni Giuseppe Goria. Ne 
ha facoltà. 

GORIA GIOVANNI GIUSEPPE. Signor 
Presidente, onorevolli colleghi, onorevole 
ministro, a differenza della non lontana 
discussione sul bilancio 1978, che si arti- 
colò intorno ad un documento che aveva 
via via perso il proprio significato di li- 
nea-guida della politica economica, il di- 
battito odierno assume una grande rile- 
vanza, sia per la situazione politico-econo- 
mica nella quale si svolge, sia per la 
nuova strumentazione che lo caratterizza. 

E per richiamare l’attenzione del Go- 
verno e dei colleghi - quindi, chiedendo 
implicitamente delle risposte convincenti 
- che mi limiterò ad alcune riflessioni 
sull’andamento del dibattito. La situazione 
politica ed economica trova un suo pre- 
ciso riferimento nella recente proposta go- 
vernativa, esplicitata nel documento del 
ministro Pandolfi del 31 agosto, poi arti- 
colato nella Relazione puevisr‘onale e pro- 
grammatica, e si è sviluppata attraverso 
un rilancio del dibattito politico, sino ad 
investire momenti di grandissimo rilievo, 
fra i quali spiccano l’incontro che oggi 
inizia, a livello internazionale, per la defi- 
nizione dello SME, e la stessa nostra di- 
scussione, che, con il varo della legge fi- 
nanziaria per il 1979, deve dare testimo- 
nianza della volontà precisa di far seguire 
aUe proposizioni enunciate comportamenti 
coerenti. I n  altri termini, la proposta del 
ministro del tesoro ha ottenuto, sin dalla 
sua formulazione, il grosso risultato di 
centrare l’attenzione delle forze politiche 
e sociali e, per una volta, almeno, del- 
l’intera opinione pubblica, sui problemi 
concreti del nostro sistema economico, 
problemi sino a poco fa soltanto adom- 
brati nell’ampio concetto dell’emergenza. 

E successo, però, ciò che non era for- 
se impossibik prevedere, cioè che, di 
fronte ad una ipotesi articolata di politica 

economica, sono tornate ad assumere mag- 
giore rilevanza le spinte centrifughe ri- 
spetto a quelle solidaristiche che hanno 
fino ad oggi sostenuto la maggioranza 
parlamentarc Al di là, quindi, del valore 
tecnico-economico delle proposizioni gover- 
native, il primo significato di questo no- 
stro dibattito va colto in termini di im- 
portante verifica dell’accordo parlamenta- 
re. E lo stesso accordo sostenuto per af- 
frontare insieme più convenientemente il 
peggio, o invece per cercare con più in- 
cisività il meglio ? Non credo, onorevoli 
colleghi, che l’avere sempre presenti i ter- 
mini di tale interrogativo sia superfluo. In 
esso, ritengo, va colta la più sintetica 
chiave interpretativa del dibattito in cor- 
so, e da esso occorre partire per portare 
il massimo contributo di chiarezza non 
solo alle forze politiche e sociali, ma al- 
l’opinione pubblica, sulle scelte che stia- 
mo maturando, e sulle quali emergono 
quotidianamente incertezze e difficoltà di 
non scarso rilievo. 

Non voglio qui riprendere temi ampia- 
mente dibattuti, ma un minimo di inqua- 
dramento coerente dello scenario politico 
ed economico in cui si colloca la nostra 
discussione credo vada richiamato, pure 
in estrema sintesi, soprattutto per ribadi- 
re il taglio con il quale le forze politiche 
devono, a mio avviso, affrontare i temi 
dello sviluppo. 

I risultati conseguiti con la politica 
economica del Governo negl’i ultimi due 
anni hanno permesso di allentare i vin- 
coli più stringenti della nostra situazione 
economica, ma non hanno potuto evitare 
un degrado della situazione occupazionale, 
specie nel Mezzogiorno, ed il permanere 
di gravi disfunzioni strutturali, che frena- 
no la possibilità di crescita dell’economia 
del paese in condizioni di stabilità. 

Unica strategia possibile, nella proposta 
democratico cristiana, anche per non man- 
care l’aggancio all’Europa, è quella di pre- 
disporre programmi di intervento orien- 
tato al risanamento strutturale, e quindi 
alla piena occupazione e all’espansione del 
Mezzpgiorno, quale finalizzazione dello 
sforzo eccezionale che il paese è chiamato 
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a compiere. I1 sistema economico italiano 
si trova ora (ne sono già stati ricordati 
gli elementi, da più parti) in buone con- 
dizioni per l’inizio di una nuova fase di 
sviluppo. Occorre, però, che lo sviluppo 
sia, da un lato, il massimo compatibile 
con le condizioni interne ed internazio- 
nali, e dall’altro, che sia stabile e sosteni- 
bile. L’obiettivo dello sviluppo coincide 
con quello del1,’accrescimento dell’occupa- 
zione per far fronte all’aumento delle for- 
ze del lavoro e per consentire una dimi- 
nuzione della disoccupazione. Gli obiettivi 
occupazionali vanno, però, ricercati in un 
contesto di aumento dell’effici,enza e della 
produttività del sistema, pena una dram- 
matica continua instabilità. 

La manovra alla quale si intende dare 
urgente avvio e costant,e impulso capovol- 
ge i termini della politica seguita dopo la 
crisi petrolifera per lo stato di necessità 
in cui ci si era venubi a trovare. Da 
un’azione di tamponamento e riequilibrio 
monetario, che lasciava sostanzialmente co- 
me c residuo )) la crescita e l’occupazione, 
ci slil propone di passare ad un’azione d’i 
attacco delle deficienze strutturali, pur 
mantenendo la necessaria attenzione al 
settore monetario finanziario come quadro 
d’i compat,ibilità comunque non eludibile. 

Si  tratta di superare i vincoli per i 
qualli la nostra economia è ancora sostan- 
zialmente compressa tra inflazione e defla- 
zione, e ciò è possibile soltanto collegan- 
do il momento congiunturale - ancora 
condizionato, per la massimizzazione degli 
obiettivi, dai vincoli esterni all’economia 
italiana - al momento strutturale dell’al- 
Ientamento di tali vincoli, con il conse- 
guente ampliamento dei margini di flessi- 
bilità della politica economica. 

In ‘altri termini, grazie alle nuove pro- 
spettive politiche internazionali e alla mu- 
tata situazione delle nostre riserve valuta- 
mie, sijamo nella condizione di accelerare 
il nostro ritmo di sviluppo sino a colma- 
re almeno parte della distanza che ci se- 
para dai paesi più ricchi, ottenendo nel 
contempo, significativi risultabi i,n termini 
di contenimento dell’inflazione, e quin,di 
di stabi’lità dello sviluppo medesimo. 

È, però, necessario agdungere alle 
condizioni esterne prima ricordate una se- 
rie coerente di comportamenti interni, in 
modo tale da garantire i risultati non 
attraverso episodiche, seppure necessarie, 
manovre finanziarie e monetarie, ma at- 
traverso un recupero generalizzato di effi- 
ui,enza del sistema. Poco conta esercitarsi 
nel misurare con il calcolatore o con il 
pallottoliere i mille risvolti concreti di 
una politica come sopra articolata; d ò  
che è necessario - ed uso una felice 
espressione di un autorevole commenta- 
tore - è sostituire al circolo vizioso d,i 
questi ultimi anni un oircolo virtuoso del- 
la nostra economia, fondato soprattutto - 
e ciò va sottolineato con molta forza - 
sulla continuità dello sviluppo. Non è cer- 
to originale il ricordare come i c compor- 
tamenti D, che devono essere ricondotti a 
coerenza, sono quelli che stanno alfla ba- 
se della politica del lavoro (sia in ordine 
a1 suo costo sia in or&ne alla sua flessi- 
bilità) e del contenimento e riqualificazio- 
ne della spesa pubblica. Ma, supponendo 
corrette queste coordinate, ci si *interroga 
da molte parti se le pr.ime più puntuali 
manifestazioni di volontà e i primi com- 
portamenti siano coerenti con le coordi- 
nate medesime. Sulla politica del lavoro 
dobbiamo per ora limitarci ad osservare 
che, pure tra tensioni ed incertezze an- 
che gravi, come sempre succede ‘nei mo- 
menti in cui linee affermate vengono signi- 
fica,tivamente mutate, sembrano manife- 
starsi ampi sforzi di coerenza. Vorrei sot- 
tolineare ciò pur senza avere il tempo per 
u,n approfondimento, soprattutto in rispo- 
sta a certe politiche pseudo-terroristiche 
di qualche frangila imprenditoriale, intor- 
no alle quali occorre domandarsi quanto 
r,ispondano agli stessi interessi reali di chi 
le pratica. 

Sul tema della finanza pubblica, il di- 
scorso diventa necessariamente più coin- 
vdgente per il Parlamento. Numerosi au- 
torevoli colleghi hanno approfondito aspet- 
ti particolari della manovra alla quale, 
proprio con la legge finanziaria, stiamo 
tentando di dare una svolta più incisiva. 
Mi llimiterò a poche osservazioni generali. 
Al di là dell’attuale struttura della legge 
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finanziaria, ci si attendeva da molte parti 
un più incisivo contnibuto del dibattito 
parlamentare al recupero pieno della ma- 
novra della finanza pubblica. 

Tre, a mio parere, erano le linee sulle 
qu8& il Parlamento avrebbe dovuto rilan- 
ciare il massimo d’iniziativa e quindi di 
direzione politica: l’incisività della mano- 
vra; la sua equità; la sua credibilità. Sul- 
la prima linea (l’incisività della manovra) 
non sembra azzardato riconoscere che il 
Parlamento ha soprattutto subito conclu- 
s,ioni emerse in confronti esterni ad esso, 
faticando anzi, e sovente non riuscendo, 
a contenere spinte di segno opposto alle 
indicazioni programmstiche generali. Mi 
riferisco, in particolare, all’ancora insuffi- 
ciente portata strutturale delle manovre 
che stiamo configurando. L’i I ntervento su 
aspetti finanziari - oltre 3 miila miliardi 
- troppo rilevanti rispetto a quello sui 

“meccanismi e sugli automatismi della spe- 
sa - sì e no 2.500 miliardi - ci obblighe- 
rà, il prossimo anno, ad una nuova ma- 
novra di grande ampiezza e soprattutto 
di crescente costo sociale. 

In ordine all’equità, raramente il di- 
battito è sfuggito alle tentazioni emergen- 
ti da interessi, magari legittimi, ma setto- 
riali. Sul problema della credibilità, poco 
o nulla è emerso circa le procedure di 
gestione della spesa pubblica, tema che re- 
sta nodale in ordine alla coerenza tra il 
disposto e il realizzato. In sintesi, mi pare 
si sia, in larga misura, perduta l’occasio- 
ne per il Parlamento di contribuire in ter- 
mini significativi, seppure indiretti, alla 
elaborazione del programma triennale, da 
tutti ritenuto passaggio fondamentale per 
una politica economica capace di rilancia- 
re il sistema. La considerazione, certo 
amara, non chiama in causa la qualità in- 
trinseca del dibattito: se così apparisse, 
sarei profondamente ingiusto verso tutti 
i colleghi, per merito dei quali invece lo 
stesso dibattito ha dimostrato essere ca- 
ratterizzato da un grande livello professio- 
nale e intellettuale. 

La considerazione di cui sopra chiama 
invece in causa, ed è perciò che la riten- 
go non superflua, le incertezze dei rappor- 
ti tra le forze politiche, incertezze che 

ancora una volta hanno, a mio avviso, sof- 
focato quei molti segni di rivolte, soprat- 
tutto in termini di chiarezza, o meglio 
ancora di ((regole di governo D, che pure 
sembravano maturi e che il paese sembra, 
sempre più giustamente, pretendere con 
crescente vigore. I1 risultato è, a mio pa- 
rere, che la legge finanziaria, già frutto 
di un compromesso tra partiti e sindacati 
nella formulazione originaria del Governo, 
non uscirà dal Parlamento, almeno a giu- 
dicare dalle proposte formulate dalla Com- 
missione, avendo sciolto tutti i dubbi sul- 
la sua coerenza con le manovre da attua- 
re nel prossimo anno, già delineate nel 
documento Pandolfi e nella Relazione pre- 
visiona2e e pvogrammatica. Certo, su di 
esse il giudizio complessivo è ancora po- 
sitivo, anche se non ritengo giusto tacere 
le perplessità che ho sino ad ora ricor- 
dato. La sua discussione (che non è awe- 
nuta in una Commissione speciale, come 
qualcuno aveva, a mio avviso ragionevol- 
mente, proposto) ha subito gli inevitabili 
limiti di un approccio settorializzato, pur 
se importanti sono stati gli sforzi intesi 
a non perdere il quadro d’insieme. Ciò 
nonostante ne esce sostanzialmente salva- 
guardata la logica di fondo. 

Stiamo però soltanto alle prime con- 
crete esperienze di un recupero di gover- 
nabilità della finanza pubblica, e ciò va 
ribadito con forza nel momento in cui le 
scelte europee anticipano di fatto altre 
scadenze importanti. Anche per quest’ul- 
timo aspetto credo che non sia stato inu- 
tile richiamare situazioni, proposte, com- 
portamenti che devono essere coerenti, an- 
che quando ciò fosse costato il registrare 
parziali delusioni. La scelta europea, pur 
condizionata da atteggiamenti negoziali de- 
gli altri paesi membri, significa pur sem- 
pre un utilizzo antinflazionistico della po- 
litica dei cambi; un severo rispetto delle 
compatibilità finanziarie; un rigoroso con- 
tenimento delle dinamiche dei fattori in- 
terni relativi ai costi di produzione; il 
tutto governato non in termini episodici, 
ma con prospettive certe di continuità di 
azione, continuità che diventa fattore es- 
senziale per il recupero di una sufficiente 
spinta all’investimento complessivo. 
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Qualche autorevole commentatore ri- 
chiamava giorni fa la portata storica del- 
la scelta per l’Europa, confrontandola in 
qualche modo con l’altra grande scelta 
fatta da De Gasperi, quando proiettò la 
allora debolissima economia italiana nel 
libero mercato internazionale. Allora la ri- 
sposta del paese fu in certa misura stu- 
pefacente e ci lanciò in una fase di gran- 
de sviluppo. Anche oggi dobbiamo contare 
su una proposta altrettanto stupefacente 
che sarà però, a mio avviso, tanto più 
probabile quanto più sapremo, tutti insie- 
me, parlare con estrema chiarezza al pae- 
se. E parlare con estrema chiarezza vuol 
dire anche non contrabbandare per scelte 
tecniche giocate su ipotetiche contropar- 
tite quella che è una precisa, importante 
scelta politica, che vuol far fare all’Italia, 
paese di frontiera, carico di rilevanti ed 
interessanti specificità che non dobbiamo 
né potremmo rinnegare, un ulteriore, deci- 
so passo uerso le più sviluppate democra- 
zie occidentali. 

Tale scelta chiede però una rigorosa 
verifica delle regole del gioco nei termini, 
crediamo, della proposta democratico-cri- 
stiana. Un dibattito parlamentare che an- 
che solo tentasse di approfondire questi 
elementi spiccherebbe per qualità e, no- 
nostante l’ampiezza dei temi, per concre- 
tezza (Applausi al centro - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare lo 
onorevole Pinto. Poiché non è presente, 
s’intende che vi abbia rinunziato. 

E iscritta a parlare l’onorevole Emma 
Bonino. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, 
colleghi, signor ministro, il collega che 
mi ha preceduto ricordava nel suo inter- 
vento che il Presidente del Consiglio è a 
Bruxelles, per trattare definitivamente il 
problema del sistema monetario europeo. 
Mi si consenta, a questo punto, un sem- 
plice rilievo politico. A me pare che i 
termini del dibattito di politica economi- 
ca si articolino, da mesi ormai, in base 
a tre scad,enze o a tre elementi ventilati 
per tali. Da mesi sentiamo parlare di un 

piano Pandolfi, e nel recente dibattito in 
Assemblea sugli ospedalieri e sul pubbli- 
co impiego, in tutti gli interventi dei col- 
leghi, è stato evocato questo piano o do- 
cumento Pandolfi. Già allora noi facemmo 
rilevare che non solo il Parlamento non 
ne era a conoscenza, ma non lo aveva 
mai discusso né lo aveva mai approvato. 
La seconda scadenza è quella della legge 
finanziaria e del bilancio dello Stato. La 
terza è quella dell’ingresso nel sistema 
monetario- europeo. 

A tale proposito, faccio rilevare che il 
Parlamento non è stato assolutamente in- 
vestito, nei suoi doveri istituzionali di in- 
dirizzo, per esempio di un dibattito che 
potesse indirizzare il Presidente del Con- 
siglio nella posizione da assumere rispet- 
to al sistema monetario europeo. Mi viene 
in mente che in altri paesi, per esempio 
in Gran Bretagna, dove nessuno magari 
parla o vanta centralità varie del Parla- 
mento, il primo ministro Callaghan si è 
sentito in dovere di aprire un dibattito 
allargato alla Camera dei comuni, avendo 
a Bruxelles sul sistema monetario un man- 
dato di trattativa estremamente preciso e 
deciso dalla Camera dei comuni. Nel no- 
stro paese, dove vige la centralità del Par- 
lamento, il Parlamento non si è occupato 
di questo problema. Pare poi, se dobbia- 
mo attenerci a dichiarazioni di stampa, 
che neanche il Governo sia totalmente 
d’accordo su  questo problema e, se te- 
niamo conto di alcune dichiarazioni del 
ministro Ossola o di altri, mi pare che 
siamo ben .d’accordo sulla possibilità che 
esistano opinioni diverse; quando però 
neanche all’interno del Governo C’è una 
posizione unitaria rispetto ad un proble- 
ma importante come questo, forse il chie- 
dere un dibattito parlamentare, che sia 
di indirizzo a quanto il Presidente del 
Consiglio va a sostenere, credo sarebbe 
stato dimostrazione almeno di alcuni mo- 
menti di centralità del Parlamento. Invece 
il Parlamento sarà messo a conoscenza 
probabilmente a posteriori e quindi con 
dati di fatto precisi sul modo in cui il 
Presidente del Consiglio ha agito su que- 
sto problema. Oppure questo dibattito C’è 
stato tra i partiti della maggioranza in 



Atti Padamentari - 24432 - Camera dei Devutati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 DICEMBRE 1978 

sede extraparlamentare, ma il Parlamentc 
non si è espresso in quanto tale riguardo 
a questo problema. 

Mi sembra quindi che dei tre grandi 
temi sul tappeto, il Parlamento si trova 
oggi a discutere semplicemente della legge 
finanziaria e del bilancio di previsione per 
il 1979. 

Per quanto riguarda la legge finanzia- 
ria devo dire che essa consiste in un ten- 
tativo, probabilmente lodevole anche se 
carente, di razionalizzazione, o in un ten- 
tativo di programmazione, ma a nostro 
awiso le scelte politiche ed economiche 
di fondo sono quelle di sempre. A questo 
punto, senza dilungarci molto, credo si 
possano fare alcuni esempi. Uno di que- 
sti esempi può riguardare il bilancio del- 
la giustizia paragonato a quello della di- 
fesa e i relativi problemi dell’ordine pub- 
blico e dell’amministrazione della giusti- 
zia. Senza scomodare Beccaria, tutti sap- 
piamo che molto di più della durata del- 
la pena il deterrente consiste nella cer- 
tezza delle pene, certezza delle pene che 
nel nostro paese non esiste. Infatti men- 
tre ci sono 2 milioni di processi pen- 
denti non solo C’è l’amnistia ma C’è an- 
che l’amnistia strisciante, perché l’amni- 
stia approvata in agosto non ha sicura- 
mente snellito il lavoro dei tribunali. Per 
di più la Commissione giustizia ha in 
programma e sta varando due riforme 
che, a detta della maggioranza, sono im- 
portanti: una è la depenalizzazione, che 
è stata approvata in sede legislativa e l’al- 
tra è quella del contenzioso tributario. In 
I;iferimento a queste due riforme nel bi- 
lancio di previsione noi non troviamo nes- 
suno stanziamento adeguato che possa per- 
mettere agli amministratori della giusti- 
zia di applicare queste riforme, che pure 
sono fondamentali. Ci troveremo, io cre- 
do, per l’ennesima volta nella stessa si- 
tuazione in cui ci siamo trovati per la 
cosiddetta riforma delle carceri, riforma 
forse fondamentale nel 1975, che a tutt’og- 
gi è completamente inattuata perché non 
C’è stata nessuna volontà del Governo di 
adeguare le strutture in modo che quella 
riforma potesse essere re&zata. Infatti 
il bilancio della giustizia di quest’anno è 

di 704 miliardi, quindi con un aumento 
relativo, rispetto ai 550 miliardi dell’an- 
no scorso, pari allo 0,8 dell’intero bilan- 
cio; ma l’intero bilancio della giustizia 
corrisponde quasi al solo aumento del bi- 
lancio della difesa. Cioè il bilancio della 
difesa, che pure rappresenta il 4 per cen- 
to del nostro bilancio, ottiene quest’anno 
un aumento di 640 miliardi, cioè quasi 
1’intel;o bilancio della giustizia. 

Riservandomi poi di intervenire in se- 
de di stati di previsione dei singoli mi- 
nisteri per un esame più dettagliato del- 
le voci riguardanti il Ministero della di- 
fesa, voglio ricordare che in proposito 
la polemica è molto vecchia. Ricordo una 
interruzione che mi fece l’allora ministro 
della difesa Lattanzio: quando noi di- 
cemmo che le cifre che venivano dichia- 
rate per l’ammodernamento dell’esercito 
e dell’aeronautica erano assolutamente fal- 
se, il ministro Lattanzio allora mi inter- 
ruppe dicendo di non poter tollerare di 
essere accusato di falso, ed infatti a di- 
stanza di solo un anno vediamo che le 
cifre previste dalle leggi per l’ammoder- 
namento delle tre armi non sono state 
assolutamente rispettate, anzi hanno per- 
sino superato il tetto da noi indicato. 
Siamo in una situazione. in cui i giorna- 
li parlano di un progetto per un aereo 
AMX per un importo di circa 1.000 mi- 
liardi di cui non è dato trovare traccia 
nel bilancio del Ministero della difesa, 
quando già, come dioevo, l’aumento di bi- 
lancio del Ministero della difesa equiva- 
le all’intero stanziamento previsto per il 
Ministero della giustizia. 

Questo sottintende, evidentemente, una 
scelta politica di fondo: la giustizia nel 
iostro paese non è. in grado di funziona- 
re ma va bene così, evidentemente cib 
jarà funzionale ad altre scelte politiche, 
na non a quella del corretto funziona- 
nento di un settore a nostro awiso fon- 
iamentale nella organizzazione di un 
Taese. 

E non basta poi, evidentemente, quan- 
€o s i  parla di terrorismo, puntare solo 
:d esclusivamente su una maggiore mi- 
itarizzazione delle forze dell’ordine o su 
m loro maggiore armamento, Senza ri- 
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forma ma cojn armi sempre più pesanti, 
e chve spesso gli agenti non sono in gra- 
do di utilizzare a causa di un addestra- 
mento particolarmente carente, mentre 
non C’è &un ,dato che indichi la volunth 
di occuparsi concretamente dei problemi 
della giustizia. In gennaio, in occasione 
dell’emesima apertura dell’anno giudizia- 
rio, ci sentinemo dire che i processi pen- 
denti non sono già poco più di un mi- 
lione, ma un milione e seicmtumila, con 
tutto quello che ciò significa per il fun- 
zionamento di un’istituzione; ma se il bi- 
lancio oltre ad essere un puro elenco di 
cifre deve contenere anch,e l’esplicazione 
reale di un programma politico economi- 
co, mi pare & dover notare che non C’è 
alcuna oonsiderazione concreta rispetto a 
quanto più o mjeno è stato proposto dalla 
maggioranza e dal Governo in questi 
tempi. 

Recentemente il ministro Bonifacio, 
parlando in Commissione giustizia di car- 
ceri speciali e di terrorismo nonché de- 
gli impegni presi nel corso dell’anno, ha 
rilevato come non sia possibile far fun- 
zionare le strutture in questo modo per 
cui ci ritroviamo di fronte al fatto che 
una riforma dell’ordinamento penale (la 
depenalizzazione) è stata approvata, una 
riforma del contenzioso tributario sta per 
essere approvata, mentre nessun interven- 
to e nessuna attenzione viene indirizzata 
alle strutture giudiziarie affinché queste 
riforme possano realmente entrare in fun- 
zione. Probabilmente ci troveremo con 
delle riforme scritte sulla carta ma che 
non hanno nes;suna possibilità reale di es- 
sere tradotte in pratica. 

E passiamo al problema degli stanzia- 
menti e degli armamenti. Ho visto recen- 
temlente sui muri di tutta Roma un mani- 
festo del partito comunista che giustamen- 
te si esprime contro la corsa agli arma- 
menti. Io credo che sarebbe doveroso in- 
dicare nello stesso manifesto anche quan- 
te case e quanti ospedali si potrebbero 
costruire con quelle somme. Evidentemen- 
te io condivi,do appieno questa posizione, 
m.a vorrei semplicemente far notare che, 
al di là della corsa agli armamenti delle 
due grandi superpotenze, mi sembra che 

anche nel nostro piccolo, per quanto ri- 
sulta dal bilancio dello Stato, non vi sia 
alcuna inversione di tendenza rispetto al- 
l’aumento di stanziamenti che ormai pro- 
cedono in progressione geometrica in que- 
sti ultimi anni. 

Ritengo che questo sia un dato impor- 
tante in quanto penso che la scelta poli- 
tica sia quella di stabilire le scadenze eco- 
nomiche prioritarie, e quindi anche poli- 
tiche, rispetto ai bisogni ed alle esigenze 
del paese. Quest’anno è piovuto in ritar- 
do, ma se avesse iniziato a piovere prima 
in questo periodo ci troveremmo a dover 
affrontare il problema delle frane che è 
sintomatico di ogni autunno; infatti nel 
bilancio dello Stato troviamo sistemati- 
camente stanziamenti per trascorse cata- 
strofi naturali, perché ogni volta di fron- 
te all’evento naturale ci si pone il pro- 
blema di porre un rimedio immediato, 
mentre il problema reale è quello di an- 
dare ad un programma serio dell’assetto 
idrogeologico del nostro paese. Già nel 
bilancio di quest’anno, come pure in quel- 
lo dell’anno scorso, non vi è ombra di 
una volontà politica di questo genere ma 
troviamo soltanto l’ennesimo stanziamento 
per le calamità naturali già awenute. 

Questi brevissimi accenni vogliono sem- 
plicemente sottolineare che le scelte poli- 
tiche sono quelle di sempre, a prescinde- 
re dalla legge finanziaria, che è puramen- 
te un tentativo di razionalizzazione, e for- 
se di programmazione, del bilancio e del- 
la spesa pubblica. Ma devo dire anche 
che, rispetto agli aumenti previsti per la 
difesa, assistiamo a un taglio di 1.500 mi- 
liardi per le spese sociali e in particolare 
per le spese sanitarie. Ci troviamo quin- 
di con diminuzione di spesa rispetto ad 
alltri aumenti in taluni settori che impli- 
cano determinate scelte politiche ed eco- 
nomiche. 

L’ultimo punto sul quale desidero sof- 
fermarmi prima di concludere riguarda il 
problema delle partecipazioni statali; ciò 
non tanto, e non solo, per le polemiche 
sulle nomine alle quali assistiamo puntual- 
mente ogni giorno, ma perché penso che 
siano un aspetto importante dell’economia 
nazionale. Credo che la resa dei conti per 
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le partecipazioni statali sia in qualche 
modo arrivata. Infatti, persino il ministro 
Bi,saglia ha dovuto prenderne atto, se è 
vero che nel corso di un’intervista all’AN- 
SA ha affermato che per salvare gli enti 
dalla bancarotta sono necessari almeno 5 
mila miliardi da versare al più presto, 
parte come aumento dei fondi di dotazio- 
ne e parte come consolidamento dei de- 
biti attualmente esistenti. Bisaglia, se non 
ricordiamo male, dopo aver ostinatamen- 
te negato, nel corso della recente discus- 
sione parlamentare sugli aumenti dei fon- 
di di dotazione (in totale oltre 1.600 mi- 
liardi), che questi denari sarebbero stati 
utilizzati per ((tappare i buchi )> di gestio- 
ne, sostenendo invece che sarebbero ser- 
viti per nuovi investimenti, ora ammette 
che il primo passo per permettere alle 
partecipazioni stata1,i di operare efficace- 
mente per l’economia italiana è quello del 
loro risanamento. Mi pare, quindi, al di 
là delle chiacchiere, che ciò renda chiara 
la situazione delle aziende pubbliche in 
relazione anche al loro ruolo per il rilan- 
ci0 e per lo sviluppo della nostra eco- 
nomia. 

Quindi le partecipazioni statali, in par- 
ticolare l’IR1, hanno bisogno al più pre- 
sto di consolidare oltre 3 mila miliardi 
di debiti a breve, sui quali pagano circa 
500 miliardi all’anno di interessi, in de- 
biti a lungo termine a tasso ridotto. Poi- 
ché è evidente che le banche non accet- 
teranno mai di consolidare i debiti delle 
aziende pubbliche, ecco che Bisaglia pen- 
sa ad un consolidamento a carico dello 
Stato. Ma oltre a questa operazione di ri- 
sanamento occorre un nuovo aumento dei 

’ fondi di dotazione per circa 2 mila mi- 
liardi, per consentire alle aziende pubbli- 
che di effettuare quegli investimenti ne- 
cessari a far recuperare economicità alle 
numerose imprese che attualmente produ- 
cono semplicemente perdite. Le aziende 
pubbliche sono, quindi, in pieno dissesto 
e tale situazione non è più occultabile. 

Bisaglia è il ministro che ha gestito 
negli ultimi quattro anni questo dissesto, 
portandolo a livelli di gravità inimmagina- 
bili, ma ora presenta il conto alla collet- 
tività senza neanche un formale accenno 

di autocritica. Nessuno mette in dubbio 
- si potrebbe anche farlo, ma finora que- 
sto è stato il modo di colmare i debiti - 
che le perdite accumulate in passato deb- 
bano essere pagate dalla collettività. Ma 
mi pare doveroso chiedersi a quali con- 
dizioni ciò debba avvenire; quali garanzie 
si debbano cioè domandare affinché in fu- 
turo non si commettano gli stessi errori. 
In primo luogo credo che non bastino 
più le generiche affermazioni circa la ne- 
cessità di assicurare l’economicità alle im- 
prese, tanto più quando queste afferma- 
zioni vengono contraddette nei fatti ogni 
giorno dallo stesso ministro Bisaglia. For- 
se è necessario fissare delle regole pre- 
cise alle quali i responsabili degli enti e 
delle società operative debbano attenersi. 

In primo luogo occorre riformare il 
modo con il quale vengono redatti i bi- 
lanci di questi enti; questa idea non è 
una novità, poiché ci pare che essa fosse 
già emersa in una ricerca awiata in que- 
sto campo, ma i risultati della ricerca 
sono stati prudentemente accantonati dal 
ministro Bisaglia. 

I1 ritorno all’economicità deve essere 
garantito anche attribuendo precise re- 
sponsabilità ai dirigenti circa l’andamento 
economico delle aziende loro affidate. A 
questo punto è forse doveroso porsi una 
domanda: è possibile che proprio un mi- 
nisstro che è stato immobile spettatore del 
disastro sia chiamato a gestire la fase del 
risanamento ? Con quali garanzie ? Forse 
perché improvvisamente si è reso conto 
che esistono effettivamente cattive ge- 
stioni ? 

Al di là di tutti gli stanziamenti che 
si possono fare, al di là delle riforme che 
si ‘debbono fare, esistono delle responsa- 
bilità precise di chi è stato spettatore o 
- usando un termine più pesante - an- 
che responsabile del disastro delle parteci- 
pavioni statali. Pare abbastanza assurdo 
che proprio a questo personaggio venga 
affidata l’opera di risanamento. : 

L’ultimo punto che volevo sattolineare 
è in questi giorni di particolare attualità: 
intendo riferirmi al f ino energetico e, 
in particolare, a quello nucleare. Dall’esa- 
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me del bilancio non ci è dato sapere 
quanto coslti. A precise domande iin pro- 
posito è stato risposto che il tutto è a 
canico dei fonldi di dotazione dell’ENEL, 
trattandosi di centrali elettronucleari. Cer- 
to, ma nemmeno dai bilanci dell’ENEL ci 
è dato sapere quanto costi i l  programma 
energetico nazionale; non si capisce nem- 
meno che cosa I’ENEL intenda fare per 
l’anno prossimo. S i  tratta di una polemi- 
ca vecchia, fatta già a proposito del di- 
battito sul piano energetico nazionale. 

N,on è possibile fare una scelta quan- 
do la scelta nucleare non viene nemmeno 
quantificata in un qualche modo. Ognli 
anno, invece, ci si ritrova a dovere con- 
statare una volta di più chie ‘non ci sono 
dati, cifre, nemmeno approssimativi, resi 
pubblici né dal Governo, né dlall’ENEL. 
Guardando ,il bilancio non si ha la più 
pallida idea di quanto il Governo ritenga 
che i81 piano energetico - o almeno quello 
nucleare - possa costare. Altrettanto vale 
per I’ENEL, poiché dai suoi bilanci non 
si capisce quanto l’ente ritenga che que- 
sto *piano energetico possa costare alla cd- 
lettività. 

Concludendo, forse questa legge finan- 
ziaria rappresenta un tentativo lodevole 
(si spera che funzioni) di razionalizzazio- 
ne o di programmazione. Tuttavia le scel- 
te pohtiche di fondo non si &scostano 
dalle solite scelte politiche di questi 
anni; in particolare non possiamo aderire 
a questo tipo di scelte pol+tiche, ma mi 
preme’ sottolineare che, come gruppo radi- 
cale, useremo tultt,i gli strumenti regala- 
mentari perché almeno il dibattito sul si- 
stema monetario europeo si inserisca nel- 
la centralità - vera o presunta - del Par- 
lamento. Certo, ora è estremamente tar- 
di. Andreotti tornerà a dirci cosa ha de- 
cifso, però riteniamo che il fatto che il 
Governo non abbia sentito la necessità di 
apnilre un dibattito in Parlamento su que- 
sto impostantissimo problema rappresenti 
l’ennesima prova della reale porbata fdeilla 
centralità del Parlamento. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza il seguen- 
te disegno di legge, approvato da quel 
Consesso: 

<( Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-llegge 21 ottobre 1978, 
n. 642, recante prowedimento di transi- 
zione sul personale universitario )) (2575). 

Sarà stampato e distribuito. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, 
legge le interrogazioni e I’interpellanzla 
pervenute alla P,residenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Martedi 5 dicembre 1978, alle 10,30: 

1. - Seguito della discussione dei di- 
segni di legge: 

Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Sta- 
to (legge finanziaria) (2433); 
- Relatore: Scalia; 

Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 1979 e bilancio plurien- 
nale per il triennio 1979-1981 (2432); 
- Relatori: Aiardi e Gambolato; 

Rendiconto generale dell’Amministra- 
zione dello Stato per l’esercizio finanziario 
1977 (2372); 
- Relatore: Gargano Mario. 

2. - Votazione a scrutinio segreto dei 
disegni di legge: 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione fra il Governo della Repubblica ita- 
liana ed il Governo della Repubblica del 
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Venezuela per evitare le doppie imposizio- 
ni sui redditi derivanti dall’esercizio della 
navigazione aerea, firmata a Caracas il 3 
marzo 1978 (2507); 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione tra la Repubblica italiana ed il Re- 
gno di Thailandia per evitare le doppie 
imposizioni e prevenire le evasioni fiscali 
in materia di imposte sul reddito, con 
]Protocollo, firmata a Bangkok il 22 di- 
cembre 1977 (2508); 

Approvazione ed esecuzione della 
Convenzione relativa al rilascio di estratti 
plurilingue di atti di stato civile, firmata 
a Vienna 1’8 settembre 1976 (approvato 
dal Senato) (2526); 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo 
tra la Repubblica italiana e la Repubblica 

-- araba d’Egitto sui servizi aerei tra i ri- 
spettivi territori ed oltre, firmato a Roma 
il 18 aprile 1977 (approvato dal Senato) 
(2527); 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo 
di sicurezza sociale tra l’Italia ed il Ca- 
nada, firmato a Toronto il 17 novembre 
1977 (approvato dal Senato) (2525); 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione tra l’Italia ed il Canada per evitare 
le doppie imposizioni in materia di im- 
poste sul reddito e per prevenire le eva- 
sioni fiscali, con Protocollo, firmata a To- 
ronto il 17 novembre 1977 (approvato da2 
Senato) (2529); 

Ratifica ed esecuzione del Protocollo 
aggiuntivo alla Convenzione tra il Gover- 
no italiano e il Consiglio superiore delle 
scuole europee per il funzionamento della 
Scuola europea di Ispra-Varese (Roma, 5 
settembre 1963) firmato a Parigi il 14 
maggio 1971, con Scambio di Note, effet- 
tuato a Bruxelles il 16 novembre 1976 
(approvato dal Senato) (2528). 

3. - Seguito della discussione delle 
mozioni 1-00061, 1-00062, 1-00063, 1-00065 
sulla situazione nella città di Napoli. 

4. - Seguito della discussione delle 
proposte di legge: ‘ 

SCALIA ed altri: D,elega al Governo 
per l’emanazione di norme per il voto 
degli italiani dl’estero (792); 

TREMAGLIA ed altri: Norme per l’eser- 
cizio del diritto di voto dei cittadini ita- 
liani all’estero (33); 

degli italiani all’estero (71 1); 
SINESIO ed altri: Esercizio del voto 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto 
di voto dei cittadini italiani all’estero 
(1037); 

TREMAGLIA ed altri: Divieto di- can- 
cellazione dalle li,ste elettorali dei citta- 
dini italiani emigrati all’estero (1122); 
- Relatore: Armella. 

5. - Seguito della discussione della 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 9 
febbraio 1948, n. 1, recante norme sui 
giudizi di legittimità costituzionale (appro- 
vata dal Senato in prima deliberazione) 
(144 1) ; 

proposta di  legge costituzionale: 

- Relatore: Labriola. 

6. - Discussione dei progetti di  legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristmtturazione del Conto 
nazionale dei trasporti (153); 
- Relatore: Piccine181i; 

Senatori CIPELLINI ed altri: Aumen- 
to da lire 200 milioni a lire 400 milioni 
del contributo all’Unione italiana dei cie- 
chi (approvato dal Senato) (550); 
- Relatore: Aniasi; 

FUSARO ed altri: Norma integrativa 
della legge 28 marzo 1968, n. 340, per 
l’estensione dei benefici previsti dalla ci- 
tata legge a butti gli hsegnanti di appli- 
cazioni tecniche in servizio di molo nella 
scuola media (828); 

SERVADEI ed altri: Estensione dei be- 
nefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
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n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio di ruolo nella scuola 
media, attualmente inquadrati nel molo 
previsto dalla tabella D, quadro secondo, 
annessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito nella legge 30 marzo 
1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo C 
(206) ; 

DE CINQUE ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche di ruolo in servizio nella scuola me- 
dia ed attualmente inquadrati nel ruolo 
previsto dalla tabella D, quadro secondo, 
annessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito in legge, con modifica- 
zioni, con la legge 30 marzo 1976, n. 88, 
e già appartenenti al ruolo C (298); 
- Relatore: Quarenghi Vittoria; 

Senatori DELLA PORTA ed altri: In- 
terpretazione autentica del decreto-legge 
6 luglio 1974, n. 254, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 17 agosto 1974, 
n. 383, recante alcune maggiorazioni di 
aliquote in materia di imposizione indi- 
retta sui prod’otti di profumeria (appro- 
vato dal Senato) (985); 
- Relatore: Gottardo; 

. TOMBESI e MAROCCO: Modifiche del- 
l’artiscolo 8 della legge 19 maggio 1975, 
n. 169, relativa ai servizi marittimi locali 
d,ell.’Adriatico (1354); 

GUERRINI ed altri: M,odifica dell’arti- 
colo 8 della legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul <( Riordinamento dei 
servizi mariittimi pos,tali e commerciali di 
carattere locale (1444); 

SABBATINI ed altri: Integrazioni alla 
1,egge 19 maggio 1975, n. 169, concernente 
il riordinamento dei servizi marittimi po- 
stali e commerciali di carattere locale 
(1456); 

BAGHINO ed altri: Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
concernente il riordinamento dei servizi 
marittimi postali e commerciali di carat- 
tere locale (1585); 
- Relatore: Tombesi; 

PEGGIO ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
dissest’o della Società autostrade romane 
e abruzzesi (SARA) (1315); 

ASCARI RACCAGNI ed altri: Istituzione 
di una Commissione parlamentare di in- 
chiesta sul di,ssesto della Società auto- 
strade romane e abruzzesi (SARA) e di 
altre società a prevalen,te capitale pub- 
blioo (1647); 
- Relatore: Tani. 

7. - Domande di autorizzazione a 
procedere in giudizio: 

Contro il deputato Almirante, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice 
penale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 
- Relatore: Mirate; 

Contro il deputato Bacchi, per i reati 
di cui all’articolo 15 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza (inosservanza 
degli ordini dell’autorità di pubblica si- 
curezza) e all’articolo 341, prima parte 
e ultimo comma, del codice penale (ol- 
traggio a un pubblico ufficiale) (doc. IV, 
n. 82); 
- Relatore: Gargani; 

Contro i deputati Almirante, Tripodi, 
Nicosia, Roberti, Valensise, De Marzio, 
Abelli, Calabrò, Delfino, Baghino, Cerullo, 
Sponziello, Franchi, Guarra, Pazzaglia, Tre- 
maglia, di Nardo, Servello, Romualdi, Man- 
co, d’Aquino, Menicacci, Rauti, Santagati, 
Cerquetti, Palomby Adriana, Bollati, per il 
reato di cui agli articoli 1 e 2 della legge 
20 giugno 1952, n. 645 (riorganizzazione 
del disciolto partito fasciasta) (doc. IV, 
n. 3n): 
- Relatore: Pontello; 

. Contro il deputato Cerullo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli articoli 
1 e 2, secondo comma, della legge 20 giu- 
gno 1952, n. 645 (riorganizzazione del di- 
sciolto partito fascista) (doc. IV, n. 59); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Orsini Gianfranco, 
per il reato di cui agli articoli 5,  primo, 
secondo e terzo comma, e 29 della legge 
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31 dicembre 1962, n. 1860 (violazione delle 
disposizioni sul trasport’o delle materie ra- 
dioattive) (doc. IV, n. 65); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato De Petro, per il 
reato di cui all’articolo 589, prima par- 
te, del codice penale (omicidio colposo) 
(doc. IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato Bartolini, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice pe,nale - nel rea,to di cui all’arti- 
colo 112, n. 1, e all’articolo 314 del co- 
dice penale (peculato aggravato) (doc. IV, 
n. 88); 
- Relatore: Sabbatini; 

Contro il deputato Cerullo, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice 
penale e agli articoli 13 e 21 della legge 
8 febbraio 1948, n. 47 (diffamazione a 
mezzo della stampa) (doc. IV, n. 95); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Pompei, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli artr- 
coli 81, capoverso, 112, primo comma, 
n. 1, e 328, primo comma, del codice 
penale (omissione di atti di ufficio conti- 
nuata e aggravata) (,doc. IV, n. 79); 
- Relatore: Stefanelli; 

Contro il deputato Preti, per il reato 
di cui all’articolo 595, secondo comma, 
del codice penale e all’arti,colo 21 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffamazione 
a mezzo della stampa) (doc. IV, n. 98); 
- Relatore: Borri Andrea; 

Contro il deputato Saccucci, per il 
reato di cui a1,l’articsolo 5 della legge 
20 giugno 1952, n. 645 (manifestazioni fa- 
saiste) (doc. IV, n. 97); 
- Relatore: Codrignani Giancarla; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Pinto e Gorla Massimo, per con 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice 

penale (istigazione a delibnquere aggravataj 
(doc. IV, n. 92); 
- Relatore: Perantuono; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Mellini, Faccio Adele e Pinto, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 dei 
codice penale - nel reato di cui agli arii- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice 
penale (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. IV, n. 93); 
- Relatore: Perantuono; 

Contro il deputato Manco Clemente, 
per concorso - ai sensi dell’articolo 110 
del codice penale - nel reato di cui agli 
articoli 61, n. 7, 112, n. 1, e 630, secondo 
comma del codice penale (sequestro di 
persona a scopo di rapina o di estorsione 
aggravata) (doc. IV, n. 86); 
- Relatore: Bandiera. 

8. - Discussione delle proposte di 
legge (ai sensi dell’articolo 81, comma 4, 
del regolamento): 

MELLINI ed altri: Istituzione di una 
commissione parlamentare d’inchiesta sul- 
le vicende che hanno determinato la fine 
della detenzione del criminale di guerra 
H,erbert Ibppler (urgenza) (1742); 
- Relatore: Acoame; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’isti. 
tu’to dell’immunità parhmenbare previstlr ’ 

dall’articolo 68 della Costituzione (29): 
- Relatore: Caruso; 

PR~POSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
B o z z ~  ed altri: Modificazioni all’istituto 
della immunità parlamentare previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso; 

MELLINI ed altri: Norme per la tu 
tela delle prestazioni di attività lavorativa 
nella produzione di beni e di servizi da 
parte di membri di comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
favore di religiosi e ministri di cultc 
(1833) ; 
- Relatore: Ciamamea; 
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BALZAMO ed altri: Libertà di espres 
sione e comunicazione (13); 
- Relatori: Mastella e Pennacchini: 

MATTEOTTI ed altri: Discipjina giuri- 
dica della rappresentazione in pubblico 
delle opere teatrali e cinematografiche 
(648); 
- Relatori: M,astella e Pennacchin’: 

PICCINELLI ed altri: Abolizione delle 
commissioni di censura cinematografica 

- Relatori: Pucciarini e Pennacchini; 

FORTUNA: Abrogazione degli artico;l I? 
e 22 della legge 27 maggio 1929, n. 547, 
recante disposizioni per 1’applica.zione del 
Concordato tra la Santa Sede e l’Italia 
nella parte relativa al matrimonio, riguar- 
danti l’esecutività in Italia della sentazz 
di nullità del matrimonio e dei rescritti 
di diispensa del matrimonio ra1.o e m n  
consumato (59); 

(700) ; 

- Relatore: Pon,tlello; 

MELLINI ed altri: Abrogazione del 
capo V del titolo I1 del codice di pro. 
cedura penale (88); 
- Relatore: Poarello; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei . citta’dini della Repubblics di lingua 
diversa da quella italiana e delle mino- 
ranze linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola. 

9. - Discussione delle proposte di 
legge (ai sensi dell’articolo 107, comma 2, 
del regolamento) : 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
d,ell’uso del casco protettivo per gli utenti 
dei motocicli (urgenza) (61); 
- Relatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a favore dell’ktituto per la con- 
tabilità nazionale (urgenza) (155); 
- Relatore: Grassi Bertazzi; 

PROPOSTA DI  LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTF. ALESSANDRO ed altri: Norme in 
materia di elettorato attivo e passivo 
(urgenza) (191) ; 
- Relatore: Segni; 

PROPOSTA DI  LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli arti- 
coli 48, 56 e 58 della Costituzione in ma- 
teria di limiti di età per l’elettorato at- 
tivo e passivo (urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 20,15. 

IL  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 
Avv: DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA 
ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

G I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro della pubblica istruzione, per 
conoscere se risponda a verità che, dopo 
l’emanazione del decreto-legge 2 1 ottobre 
1978, n. 642 (provvedimenti di transizione 
nel personale universitario) che prevede 
all’articolo 6 l’immissione nel ruolo di ag- 
giunto dei precari ” strutturati ”, disposi- 
zione in base alla quale l’università di. 
Lecce ha provveduto a tale immissione, il 
Ministro della pubblica ,istruzione abbia 
inviato un fonogramma ai rettori delle 
Università diffidandoli a non applicare ta- 
le disposizione. 

cc Gli interroganti chiedono di conosce- 
re, ove tale notizia risponda a verità, in 
base a quale principio giuridico a costi- 
tuzionale il Governo ritenga di poter sol- 
lecitare l’inosservanza di disposizioni aven- 
ti forza di legge da esso poste in atto e 
della cui mancata conversione in legge es- 
so soltanto ha la responsabilità, rimanen- 
do peraltro obbligato, fino al ritiro del 
decreto-legge o alla sua decadenza o con- 
versione con modifiche, all’osservanza di 
esse, ed, a maggior ragione, rimanendo ob- 
bligato a vigilare l’osservanza da parte del- 
le Amministrazioni e dei cittadini, nonché 
a rispettare la realizzazione dei diritti que- 
siti e degli interessi legittimi realizzati e 
realizzabili in base al decreto-legge. 

(3-03288) c( MELLINI, PANNELLA, BONINO 
EMMA, FACCIO ADELE )). 

I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri dell’interno e dei trasporti per 
conoscere: 

un resoconto dettagliato del gravis- 
simo attentato compiuto il mattino del 
3 dicembre 1978 nell’Archivio elettronico 

del Ministero dei trasporti a seguito del 
quale sono andate distrutte le apparecchia- 
ture del centro di elaborazione, costituite 
fra l’altro da due calcolatori che memo- 
rizzano milioni di dati concernenti patenti 
di guida, carte di circolazione e targhe di 
autoveicoli, nonché tutti i documenti di 
guida e di immatricolazione in fase di ri- 
lascio, compresi i certificati penali e le 
carte di guida speciali e internazionali, 
in diretto collegamento con sessanta ter- 
minali di altrettante sedi periferiche del 
Ministero dei trasporti e col Ministero 
deIl’interno; 

l’entità del danno materiale subito, 
e le conseguenze sul funzionamento della 
motorizzazione civile, nonché le difficoltà 
o la eventuale impossibilità di reintegrare 
i dati distrutti e, infine, se i centri elet- 
tronici della Pubblica amministrazione sia- 
no attualmente dotati di copie e duplicati 
delle informazioni raccolte; 

se i Ministri non ritengano che la 
grande disinvoltura e la facilità irrisoria 
con la quale i tre criminali appartenenti 
al sedicente c( movimento antimperialista 
armato )) siano dovute alla totale assenza, 
assolutamente inspiegabile rispetto al più 
elementare dovere di protezione di imp,ian- 
ti di così rilevante importanza e valore, 
di ogni forma di tutela preventiva, quali 
i normali impianti di allarme acustico 
collegati con la polizia, e la guardia inin- 
terrotta delle forze dell’ordine, al punto 
che le uniche persone presenti al momen- 
to del fatto erano i due impiegati della 
società proprietaria dei calcolatori con- 
cessi in affitto, non addetti al servizio di 
sorveglianza ed impossibilitati ad inter- 
venire; 

se i Ministri non ritengano ancora 
che la totale omissione di misure preven- 
tive non sia ancora più grave e respon- 
sabile dappoichd il terrorismo armato 
aveva preannunciato il disegno di attac- 
care i centri di informatica di interesse 
nazionale e già tre attentati si erano ve- 
rificati il 10 giugno 1977 nell’università di 
Roma, il 2 febbraio 1978 alla Cassa di 
Risparmio Calabrese e il 28 maggio 1978 
al Centro statistico meccanografico del- 
l’Esercito; 
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se i Ministri non siano d’avviso che 
inerzie, omissioni e negligenze non costi- 
tuiscano incoraggiamento obiettivo al ter. 
rorismo, specie quando una normale e 
adeguata attiv,ità di prevenzione potrebbe 
ottenere risultati concreti e decisivi; 

quali provvedimenti ha assunto o in- 
tende assumere il Ministro delI’interno per 
la difesa di tutti gli impianti che potreb- 
bero costituire un obiettivo del terrorismo 
e quale sia lo stato delle indagini per la 
scoperta dei responsabai. 

(3-03289) (( NATTA ALESSANDRO, FRACCHIA. 
POCHETTI, COCCIA, FLAMIGNI 
PANI MARIO D. 

I N T E R P E L L A N Z A  - 

cc I sottoscritti chiedono di * interpella- 
re i Ministri delle partecipazioni statali e 
del bilancio e programmazione’ economi- 
ca, per conoscere: ~ 

a) il loro giudizio sulla decisione 
della direzione aziendale dell’Alf a Romeo, 
annunziata pubblicamente dal presidente, 
dottor Massaccesi, di rinunziare senza al- 
cuna alternativa al progetto di un nuo- 
vo stabilimento a Napoli denominato 
” APOMI 2 ”; 

b) il loro giudizio sul fatto che tale 
decisione si inserisce nel quadro comples- 
sivo della situazione napoletana, partico- 

larmente oscura, dominata da fortissime 
tensioni sociali; è particolarmente grave 
il fatto che l’abbandono del progetto 
”APOMI 2 ” stato annunziato mentre 
moltissime altre aziende pubbliche e pri- 
vate bloccano, senza indicare alternative, 
iniziative ed insediamenti industriali già 
da tempo annunziati (così come avviene 
per gli stabilimenti previsti dall’accordo 
Unidal; per il Cantiere Navalsud della 
GEPI; per il raddoppio dello stabilimen- 
to Redaelli, ecc.), e mentre si esita anco- 
ra per altri importanti programmi (come 
la ristrutturazione di Bagnoli o le assun- 
zioni previste per l’accordo Aeritalia- 
Boeing) ; 

c) il loro giudizio sul fatto che il 
dottor Massaccesi è contemporaneamente 
presidente dell’Alfa Romeo e presidente 
dell’Intersind, intrecciando, così, responsa- 
bilità molto gravose che potrebbero por- 
tarlo a sperimentare nell’azienda atteggia- 
menti politici decisi in altra sede, al di 
fuori di una precisa e coerente logica ge- 
stionale; 

d) quali iniziative intendono prende- 
re nella specifica situazione napoletana 
per garantire che le aziend,e pubbliche e 
private mantengano i loro impegni, o as- 
sicurino l’avvio di programmi alternativi 
capaci di garantire livelli occupazionali al- 
meno pari a quelli previsti, anche secondo 
l’indicazione del dibattito parlamentare 
sulla mozione riguardante i problemi di 
Napoli. 

(2-00473) c< MARGHERI, ALINOVI D. 




